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presenti ^^tempi itoti lascìant) oramai a 
nessuna sana e npn T.enduta optfioiie la lif 
berti di «DMifestavli . Onde iiòtf '^cdexTdd-ip ^» 
4Mporiiit d^n^cHe « -tifmdilre , nia 43eppisir46'4 
menomare in ntllla le Hberìssime mie , fat^ 
tomi per oxmbi non so s'io <lebba dir vile o 

£ rudente , elejggQ di comparire al pub* 
Hcò eome traduttore degli ««ttnii* pensai 
inentiv finché /pute miI)*M€Sà<^ebtffplltirvl 

come traduttore de' miei. - * < •■••^ * * 
' Le opere varie e pur troppe > che io im«- 
jprendeya t tradurre ^ sono tutte prodotti 
più X» inetib ^eocelletitv dn' pidi ^eéteitenti 
SeHtteri dell^ antichità . 6aUilìMb>^Vfrgilio, 
Terenzio , Eschilo , Euripide , Sofocle , Ari- 
stofane , e Cicerone {1) son nomi tali ^ a cui 
nulla abbisognasi per comiiitecbiie toesson 

^ I l I I I ' rn ■ Il ■ I I ■ >■ i*^ 

(i) Alfieri voleva tradurrti il Trottato 
della Vecchiaja , al ^uala però nca lia 
mai dato prinsipie* 
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loro scritto; ma sono tali costoro altresì^ 
a cai troppo abbisognasi per renderli in 



come per chi ben intende i testi non vi 
possono essere mai traduzioni , il fine di 
queste si -è di ajutare in parte quelli , che 
poco li intendono , ed in un certo modo 
compensare quei più , che nulla li intendo- 
no, Sotto un tale aspetto , anco da chi vi- 
vamente Invaso dallà sublimiti di si fatti 
Òriginali sèscte P impossibilità di aggua- 
gliarli 9 ne me possono pUr presentare al Pub- 
blico le C^ie. Io intraprendeva già questi 
lavori per impossessarmi deli' intelligenza 
delle due lingue classiche ^ per imparare 
sempre più a * conoscerne il v.idore ^ ed a 
maneggiare la mìa , e per isfuggire e l'ozio 
ed i tristi pensieri. Le pubblico , perchè el- 
le mi pajono meno peggio di altre versioni 
degli stessi autori, fatte da altri • £ ciàscn<> 
no , che pubblica traduzioni^ cosi crede , ma 
non ha la ingenuità mia nel confessarlo. 
Si. vedrà fb^se da chi le. esaminerà bene ^ 
cbe^ se *io non sempre ho perfettamente in* 
tesi i testi , almeno per lo più li ho. certa* 
mente al vìvo sentiti ; il che talvolta equi* 
vale , se pur non sorpassa , l' intendere. Co* 
munque sia , di. questi miei errori ne fac^ 
ciano poi a lor piacimento giustizia i let« 
tori 4 ed il tempo. 



qualunque altra li 




leggibili . Ma , sic- 
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Argomento 9 che precede Tal- 
' tima Tragedia ..'4>!p^nale ^ ^onvie- 
« ne perfettamente.' a , <|ive9tA i che , 
con lieve sGonvolgimentO' d' ordi- 
ne cronologico quanto al fiorire 
de' greci Autori^ si fa nella pre- 
sente edizione esser la prima del- 
le Tragedie tradotte» 
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PERSONAGGI. 



APOLLO. 
LÀ MORTE. 

CORO DI TECGHI CITTAOim DI rBK£. 

. semìgoro. 

ANCELLA DI AiiCXsn. 

ALCESTE. ■ " ' ■ ■ 

SERVO.: ■ 

ADMETa. • . 

£ U J&JEL O, naui^ ,b* ADiskt» 

ERCOLE. 

F £ R £ 0 ^ PADAB d' ilDMBTO. 

* • 4 /A * 

APOLLO FA III PRQjbOOO. 

La Scena è in Fere ^ Capitale della TessagUa. 



11 Testo, di cui «i è servito il TxAdatto- 
re, è d«{r edizione del Masgravio , Oxonii 
1778, in 4 , eccettuati pochi versi j nei 
^nali ha segaitato la leaiont del jBaxnea 
• Bachanaaat 
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. ALCESTE 

DI EURIPIDE 
TRAGEDIA. 



ATTO PRIMO- 



SCENA PRIMA- 

APOLLO. 



(i) Pur ti rÌ0eggQ,o reggia alma di Adiuéta^ 
Già mio ricopro un A ^quand^io tofigiacqai 
A senril Tita ^ abbenchè Dio : ina tale ^ 

Di Giove allora era il volere. Ucciso 
Gol suo fulmin tremendo egli mi avea 
Il mio figlio Efcnlapió : irato io quindi 



(i) Pur , H ri90ggo t Le patole di caral- 
tf re eortiTO aeoeniiaiio di^ eitere e aggiaii- 
te» o alcan poco diverte dal Tette, ^ètte 
due libarti non %ì sono prese dal Tradut- 
tore mai senaa ana gualche ragione impor- 
tante |C prinoipalmente per conservar la 
chiarezza » ed accrescerla anco. Queste pri* 

me parole in fatti ai tono aggianle^por« 
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Poscia uccicleva i rei Cielópi , tahuA 

Del folgore celeste : onde me in penà 

Ad esser servo a mortai uomo astrinse 

L' alto mio padre. In questa terra io spinto^ 

Gli armenti ^altrui qui pascolai : serrata 

' D' allora in poi sempr'hà il mio nume queste 
Santa magion d' ospite santo. Adméto^ 
Prole del buon Feréo , perciò ,d^ morte 
Ebbi or sottratto : e le 4aiiise Barchè 
Mi prooiettean per ì>t sua yita in dono, 
Purché scendesse in di lui vece all'Orco 
Altr' alma. Adméto , indarno , iva tentando 
£ i varj amic^ >, e i^ proprio pailre ^ e carca 
D' anni la madre , se al morir propensi 
Fossero in vece sua j sola ei troyara 
" Presta a lasciare in eterno la luce 
Del di per esso la sua moglie AlcestOt 
£gra quindi ella in su, pietose braccia 

' I!!er la r^gdìi tratporlasl moi^»te* 
Già il di fìttal di Sila partita é -sorto 
Irremissibilmente. Oimè ! pur troppo 
Sottrarmi io debbo a questi amati tetti^ 
Perchè la Morte ^ ch' io Veggo inoltrarsi^ 



jDbè il Lettere nen timaoejsa Jn dubbio, 
sa Apollg stesse tnitaTìain tari(iajod'A<liné^ 

te s befioliè i.4tie verbi rsTAwr» « ^^OUfopiMP 
p9T essere 1* uno aorìsto»e l'altro imper» 
fette » non potrebbero «lenotare il presen* 
le: nondimeno fa più cbiarezzaj^ OYS ApoU 
^e dioe di f §ter.TÌ era tornate* • 
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Gontàmitiàr itti|i«c(eita non vaglia 

In questa reggia. Ecco 8i appresta , /era 
Sacerdotessa y a strascinarne a Plato 
L' infelice sua vittima : al di fisso 
Del fiitol varco vigile 'eila giunge, 

. S Q E N A IL 
LÀ MORTE, APOLLO; 

Zi -A MORTE. 

Oli , che fili ? perchè ti aggiri , o Febo^ 
A questa reggia innanzi ? ingiusto anch' oggir 
Segregar forse , o rattener ti avvisi 
Prede a- Dite dovute? Or non ti basta 
Ì4 a me forato Adaéto , e defraudate 
Con nlaoVa arte le Parche ? Anco la destra 
Armi or di strali a custodir pur questa 
Figlia di Pelia ,che a sottrar sik| sposo ^ \ 
8e stessa a Moi^e scambio ftggi promette, 

|k p o L li 0 • 

Non temer : giust' io sono, \ i ; 

La. m o a t r . 

A che pur Parco, 
Se fiQSto sei? . ' ■ 

A FOLLO. 

Qucst'è il mio incarco usato, 

LA M O R T B . * 

Anco il prestar i|ii^c||ies|i /ingiusto ajutoP 

/ ' A P O L L O . 

'Sii accóra,è ver,<j^stQ infelioe^MUeOt 
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LA MORTE. 

£ tor mi Tuoi quindi anco l'altra? 

A p o i< li O '. 

A fom 

Tel tolti io ftrio^ Adméto? 

LA MORTE. 

Oh non calca egli 

Co' vivi piè la terra? 

APOLLO* 

E tu in ra'a vece 
Kon sei per trar la di lui sposa? 

LA MORTE. 

Al certo 

Trarrolla all'Orco. 

^ APOLLO. 

» * E tu la prendi, e vanne; 

Ma pur mi ascolta : or io non potrei forse ^ ^ 



LA UORIPE. 

A nccider chi mi spetta? 
Venni a ciò fare appunto. 

APOLLO. ' 

Ah no ; piuttosto 
Di nccider qpiei , che già inreccmMO. 

L A M O R T E • 

Intendo 

Il tuo desir da questi detti. ' 

APOLLO. 

Aloeste 

(i) Incanutir può dunque? 

(i) Incanutir può dan9[ae f II Testo di'' 
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No 9 noi jmote: 
Sa^pi^ ch'io pur glorìa' ricerco. 

F L. i< o • 

Eppure 

Sok una preda qtù per or 'ti:ayìrai* 

I> A M O H T E . 

Ma giovin preda è a me più gloria. « 

r A ? O hh O. 

• ; 1 Eppure! . 

Matmna ottieii più fioco onor di eomba . 
Morendo. 

li A M 0 R T ' 

Ai ricchi ) o Febo ^ assai tu mite, (i) 
Filci^ofeaM anco fu sei P noi aeppi.» « . 

IiAMOIlTE.* A 

Con tal riscatto in gioventù niun ricco : 
Monriasi mai* i c 

A P OX L O • 

Duaq[ue tal grazia indarno 
Chiegg'io da teP ' 

la A M o a T B . 

Per certo indarno : il a ai^ 
Qaal aia l'indole mia. . 

APOLLO. 

" • So 9 che ai . mortali 

ce : Danqne ad Alcette lice di perTenlre ^ ^ 
a TeceLiezza? 

(i> Jl Testo nftcef Legfe agli ahinaAli 

piaeeT0le|O Feho^tn impon» 
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Or da^nlS alle porte il fonile u^ato * 
Deli' acqua mortuaria , onde si asterge. « 
Ogni defunto in vSU. la propria soglia: 
Né veggo io quivj^jqual ai «uole, alcuna 
Becisa ciocca <li capelli ; e grid^ 
Di femminile giovine .drappello . ^ ^ ' 
Non odo. , - . 

i 6EMIC0R0 PRIMO. 

. JEJppare. il jdi prefisso è qaesto» - 

S^KMIGOnO 'SBCQNDO. 

// di? c\ì,Q parli? ; 

SBtMICOBO PRIMO. 

Ah sìypur troppo y in cui 

YqoI mor^ diceste U implacabil Fato. 

SBMICORO SECONDO. 

Oimè/la. mente mi attristasti . e il cuore. 

4 SBMICORO PRIMO* . , 

Su via , conviene ^ chi di buono lia fama^ 
Pianga , qualora^vamitti sono i buoni. 

CORO INTBRO. 

Strofe. 

S^on pefcbè al mare il dorso ^ . 
Prenian veloci navi 

Dal Licio Apollo o dall'Ammonio Giove 

Ad implorar soccorso, 

KuUa fia mai che giove 

A 'involar questa ai gravi ^ 

Fati , già pronti a darle il crudo àiorso. 

Vane ornai tutte appo ogni aitar le prove 

Ne Sacerdote resta, 

Onde aita impetrar dai Numi chiesta* 



I 



Antisira/é, 

Solo di Apollo il figlio^ 

Ov'ei quest'alma luce 

Ancor mirasse , or la patria sottrarre 

Dal tenebroso esiglio ' , ' • 

ili * 

Delle PI atonie sbarre; 

Quei , che 'di Morte trUce 

Togliea le prede , infin .che irato il ciglio 

Giove il fe'da un suo strai di vita trarre, (i) 

Or chi mia speme avviva^ 

Che possa Alceste rimaner pnr viva? 

Tutte i Re nastri ( ahi tutte/ ) ornai tentare 

Le vie dei Numi : air are tutte a rivi 

Sangue di sacre vittime trascorre: 

Ma indarno il tutto a irremediabil danno. 

S C E N IV. 

CORO , ANCELLA di aiiCbstb. 

CORO» 

Ma dalla reggia ecco un'ancella nacinie 
Lagrinosa : or qual sorte ne udrem maiP* « 

Il pianger , si , de' suoi Signori al pianto 
Laude voi è : ma parla } Alceste ancora 
Respiralo no? . . * 

ANCELLA* 

; Viva puoi dirla j e estinta. 

* * 

(f}^Ae€snna Escniapie. /J ^ 
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0 OBO» 

Come ciò mai ? (i) 

A N G B Itti A • ' 

Tanto è vicina«»a morte. 
Che dubbio (£ua8i è il sao lievoi respiro; 

ÙOKO , 

Misero sposo ^ ahi qml consorte^ or perdi} 

ANCELLA. 

Ne prova ancor l'alto suo daano Adméto^ 
Fin eh' ella pure esiste quasi. 

E speaie 

Kiuna più resta di salvarla? 

AMGELIiA. 

^^giimto 
E il fatai giorno inesorabil, . . 

CORO. 

Porse 

Si apprestali già le usate pompe? 

Appresta 

Già la funerea pompa a lei Io sposo. 

G o a o . 

Conscia a se di se atessa > 0r P Ma dorma 
Maor gloriosa , e prima sovra ifaatite: ' 

(i) Dice il Teile . jB cerne può mai 
stMSsa persona esser morta e vivat 
Hi i serbato il senso ^ troncando le paro- 
le I e così forte il Tradattcre è stato fe« 
dele ad an tempo ed amico ad £arìpidew 
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Haì ne mirasse il^Sole* . 

Infn^ U donne . 
Prima ella sol? io l'unica la chiamo:'» 
£ chi negarmel'osj^J^ 4lt;ra i]Ufil -^liai 
SI amò il suo iéposa da inprir :per r esso? 
Paofsi far pià mrcha eìmtU^ Be^ -tatta 
La Città il vede . Ma i di lei sublimi 
Privati fatti ^ e detti estremi ascolta 
Maravigliandio £lla.^àl fatai n^o ^Q^nq 
Tosto che Todba aoi^eìre^ mlV^cfme 
Del purè ^fimiùc ni M candido ^rpo.* 
Lavava ; c quindi adornamenti e vesti 
Fuor delle preziose arche* traendo y^(j() 
Con :fael decoro seta hiegisivm • AUVare 
Innanzi poscia standosi , esclamavit; 
^5 0 Dea d^Averno e mia , poich' ivi scendo, 
yy L' ultima volta eh' io qui mi ti prostro, 
y^ SupplicheDOtti Dea , che protettfiqe 

^avr^si tn d^U orfani miei %U> 
,9 L* ttn poi di sposa y e di marito V altra. 

Lieti tu renda ; e non , come lor i^ajlre, 
yy Vittime cadan d'isunatura joorte; . 
yy Ma nel patrio lor suol giocouda . vita 
yi Gompsan felici . -^E a quanti eran gli altari 
Nella reggia d'Adméto ,a tutti e prepi 
Ella recava , e di sfrondati mirti ' 
Corone sacre : uè ululati mai . ^ 

Mandava ella , né gemiti ; né il volto 

r I É ■ — I ■ 

{%) Dice il Tetto : Dalle arche di ce^/^. 
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Pur scolorava pel fbtaro danna. 
Qamili « alla stanca Maritale e al letto 
Gorfénao , al pianto M dà sfogo ; e dice: 
0 letto , in cui già il fior yirgineo mio 
Donava a tal , cui la mia vita or dono^ 
99 JLetUo i addio : te non odio ; cppuir me sola 

Perduta hai ta : per te , pel fido sposo 
99 Muojomi : e te possederà qualch' altra9 
99 Più fedel no 9 ma più felice moglie 
^ Forse di me. ^ CoA dicendo il ietto 
Stesa aU' iiif iù bvctcra , e V inondava 
Di nn mar di pianto : Alfin y del pianger lungo . 
Saziata , fuor balza ella e dal letto 
£ dalla stanza maritale : e tosto 
Poscia vi riede 9 e ad abbracciar ritorna 
n letté ; e di naovo esce; e ancor vi toma. 
'Ma i figli intaìito pendon dalle vesti 
Della madre piangenti* ella a vicenda 
Or Puno in collo recasi ed or Paltro, 
L' estremo «abbraccio di morente madre 
Dando- ad entrambi . Un pismto lamentevole 
• Su la lor donna entro la reggia udresti 
Dei servi tutti ^ mentre a ognun benigna. 
Forge ella stessa P amic&eoo/ destra^ 
Anno Mcottendo e parlan<b al più vile* - 
Della magion d'Adméto , ecco P infausto 
Stato . Vero è , morir dovea : ma salvo^ 
Pur sarà preda ei di perenne doglia. 

cono» 

OertO) che a tonti di tal moglie orbato 
Tra pianti e guai viyrassi Admeto. 



^ ?v .1 • • .1 ' . : E i pianti 
Già cominciare . lòfra sue bràccia ei tiene 
La sposa amata*: e V impossibil chiède, 
Ch'etto non^ I^'aU>àtt4o»i r Già dal» tabido 
Suo morbo -Aldcgte si "Odnkima' : éfciolte-^ 
Spossate già cadon sue mani: eppure ^ 
Cosi mal viva per 1' oltima volta 
Firilirè attc^^ii raggi vuol dèi Solé^ - 
Il cui efiletodettCe gloiMi^ yiab^ più mii 
Poi le accadrà di rivedere . Ad essa * 
Andronne io dunque , e la pietosa vostra 
Venuta annunzierolle. noa>éon tulti 
Dei lor fiovìraiii i iaodditi si ^mmiìtl - 
Db. professarsi Ìif *èortcr^^av^v^m fidi! 
Ma del Re nostro antichi apiici vo|. 

. • ' c o a.e\ - ' . t ' ' ' 
Deb qnandoj'o^ Giove y«dii^ g^iMPai itialj;^ 
Che «a lor scrrtsaatan , poirici. pur aotti^fiif . 
I nostri Re! - Ma gente dalla reggia ^s-' 
Esce. Or troncarci debbiami noi i|ji4 il Cr4ne^ 
£ Tatre yetti ciaaere?' : ì « - * ^ ' ' 



ftatente 

La cosa eli' è : chiara è ^ pur troppo! Eppure (i) 



V 

(i) Pare» elie 1* Anealla sai <liro , e ri* 
patere, chela cosa è manifesta ^ voglia 
accennare, ch'essa tiene Alceste per mor- 
ta. Ma siooome neppure si sa , se 1* Ancel- 
la rientrasse nella reggia , o se rimanetta 
col Gore » il tatto riesce et curo* 



«4 

Noi preglierem ^U<I)ei : maitima sempre 
£ 4egU Dei la possa* 0 magno Apollo, 

B^h tu. il ritiiova un quaIaM:abiia:«occorso 
Di Adméto ai mali , ah sì y deh t\L lo accorda^ 
Deh c§ l'AQf:oré9L ti^lSfàw. hai idi^niti; 
RcitiiBim pvioi dongoo ^^mortètiAjMske; 
E al.morliiP^m JBIato<4mp<»r4>ttoi ^p^ao.\^ 

a o R o . ' • ' 
Misero' ahi tu, misero abiiqMUfco^i.o.iiglio 
Del buoni F^xéo l deh , qcme vivrai .privo 
Di tale:spo#a ? alt l im^ tt^Mitk ine qiiesto 
Ciorne fatai su, gli occhi Jrùoi. moxire> 

'Non che amata ^ àmatissima > tu stesso 
Ti uccidesrai : laccio è . tal . vista orrobcio»* 
Ma chti reggi» f ffMa niv^JÌ ft :a ptissoi tardo 
Fuor vila , reggia. <SoI oonsorte inol^àsil^ 
Piangi , o Feréa .cittade , ulula , piangi: 

.^^Da. crjida tabe oppres^^i a Piatto scejtids 
Delle consorti V ottima» ^ Ah no ^.maii 
Non mai.» che *il .oonjugaie atato « 

1 (Abbia più mei che assenzio, or ch'io pur miro 
A tal ridotto il Re • Qual vita poscia 
( Quando ei pur t)ift9../qual misera vita 
Orbo ei tmné^t df impareggiabil moglie! 



X • » 



ATTO SECOiNDO 




\- ...S,.CE N APRI M A. 



B IL CORO IN D18PARTB. 



o 



h Sol^! 9h li^ce aloia-d^l .S^P^W^- fìb, ruote 

A D la è T O • 
^ ' . • ' Ì€ celesti ruote v^ /* 
Scorgonci^<entrambi. in duri ^fian^, ed ambi 
Pure innocenti ai giusti ^umi innanzi; 
Onde il m9i(|jr x^on t'é dovutOéi. ^. 'i 

i A L C £ S T £ • 

Oh terra 

Della paterna Jolco 1 ab patrii tf4thl 
Oh nwiala talamo! . . 

,A^D M;E T O. . . 

Deh y piacciati y 
Se non vuoi trarmi a mocte^ ergere alquanto 

alma iateìUce #1 . ^luni onnlpos^^ti^ . 
Perch'ei ti compassionino» 

A^GESTE. 

Già Ye^gPf 
La fatai barca io veggo > e stanai al xeino^ 
Degli estinti noccbimi il jdarmi^ 
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Gridami ei già : ,,Clie indugi ornai? ti affretta; 
Presto è il tutto ^ e tu tardi?'* In tali accenti 
Frettoloso ei mi accelera. ' 

• ' AKi me'miserof 
Di quale acerbo navigar parlasti^ 
0 ta infelice! oh ^quali punte io pravo I 

•alcb6*pb; 
Me trae già già , qualcun me trae ( noi vedi? ) 
Nella reggia de' morti : egli è V alato 
Pluto dai foschi sopraccigli j e torvo # 
Rimirante. Che tuoì? lasciami , q Pluto ... 
Ahi qaal cammino , oh me infelice , imprendo! 

• abmìto. 
Gli amici in piantole i figlile più d*ogni altro 
Me lasci ^ o Donna , in sempiterno pkf^to. (i) 

ALCBSTB* 

Lasciatemi , lasciatemi oramai ; 

A giacer riponetemi : non reggo 

Più sovra i pie : morte si appressa : in notte 

Tenebrosa già gli occhi mi si appannano. 

O fi^li , o figli , in brev« pià non > 

Più non è ) no , la madide' vostra : oh voi 

Codiate almen questo almo Sol ^ deh ^ lieti! 

ADMETO. 

Oh detti » oimè , d'ogni -più cruda morte 
Più crudi a mel ten prego or , per gl'Iddii^ 



(i) 11 Tetto ^xre t Lagrimevol (il cam- 
t,inino) agli amici ^ e sopra tutti a me^ed 
mi.fiffli^a cui questo, pimntQ è §omune% 
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E pe' figli f che fof aa di te orb^^^ 
Deh jioii.mi Tògli abbandonar l te spenta^ 
Io non vivrò : ri(>igha animo alquanto ; 
Cara e sacra mi sei ; sta ia te mia vita^ 
Sta la mia mor^te in te* * 

Tu il vedi , o Adn^to^ 
A che ridotta io sia : di aprirti bramo^ 
Pria di morire , appien l'animo mio. 
Per onorarti^e perchè tu pià a lungo 
Queata loce in -mìa vece anco rimiri^ 

10 per te mtiojo : ed in mia man ben era 

11 non perire, ed anzi a scelta avermi 
Altro Tessalo sposo , e seco starmi 
Entro beata reggia. Ma non volli 

Da te disvelta io - viyer ,.no ^ coi figU 
Orbi del padre ; nè a me perdonai, 
Bench' io goder di giovinezza i doni 
Mi potessi anco. £ i tuoi parenti eutrankbi^ 
Cui morir per V amato uqico figlio 
Bello era pure e glorioso assunto» 
Te non salvando il tuo desir tradiro. 
Eppur , te morto , d' altra prole in essi 
Caduchi ornai spenta ogni spenie eli' era» • 
Vivi coA rimasti ambo saremmo;. 
Kè desolato pianger tn dovresti 
La tua consorte j nè educar nel pianto 
Gli orfani figli • Ma in tal guisa al certo 
Un qualche Iddio volea^che il tutto fosse: 
£ sia cosi • - Tn intanto contraccambiami 
Del beneficio mio : pari noi chieggo; 



^3 , . 

Che al virer nulla si raggaaglia ; ttn gitiatO 
•CSoìitfraccambio mi ^l^fia-yclie a te steftso 

Parrà par tale ; poiché questir-figli • ' 
Ami nou men ch'io gli amo , e saggio sei. 
Questi sien dunque di mia casa i -soli 
Eredi , uè ai tuoi tigli ^ta Madrigna 
Sovrappor vogli j che di me men jpia 
L' invide man su questa prole nastra 
Scaglieretbe . Scongiuroti dunque io. 
Che tiò far non ti piaocilt . Ai wm suoi figli 
La Tegnente Madrigna^ è ognor aemica^ 
Nè a lor più mite ehe vi|)era Jl eia» 
Udito ascolta il macchio faglio il padre, 
E air uopo in lui scudo possente ei trova: 
Ma tt:| ^ mia iìglia Verginella , uhi come 
Addoftrinsfti' iien gli anni tooi primi 
In madrignal K^witoAiK? Oimè ! pavento 
Che in sul tuo più bel fior colei deturpi^ 
Per frastornar tue nozze , a te la fama. 
Figlia infelicél-mh didla verà'mddre - 
Non 8i faran ìé nozze tue ! tiè ài primo 
Tuo parto avrai della materna vista 
Il fido impareggiabile conforto ! 
Morir mi è forza : iiè' un wbhék ler Parahe 
Dìfferiran la mia aveotiira't in breve 
Più non sarò tra gli esistenti Addio: 
Sia letizia con voi : tu , sposo , il vanto 
D'aver avuta ottima moglie or t'abbi; 
£ abbiatel yóì d' ottima, madre ^ o figli. 

• O R O*. 

Donna ^ afiìdati in lui ; ben ei mi è noto: 
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Saggio ) qual è , miallevador non temo 
Farmi ti , eh' 0gU aifempirà; i tuoi voti» 

Tutto farò ; deh non temer ^farollo: 
Viva t' ebbi ; e tu sola a me consort^^ 
Anco estinta , ftarai , nè ia< vece tua 
Ninna TeualA moglie me suo iposo 
Mai chiamerà r nè chiarità di sangue^ 
Nè beltade havvi in donna ornai da tanto. 
Prole ho bastante., e dagli Dei sol chiegeo.' 
Di goder questi ; poiché ( oh del! ) tu tplti^ 
Mi sei • Ma il pianto entro il oonfin, delibano 
Già non starà? finch* io vivrommi , o donaa^ 
Te piangerò , sempre odiando e il Padr^ 
E in un colei che procreommi > apiici 
Ambo a^ me in detti , e poi neipici aU'iiepo. 
Tu sola , tu ^ pel ^iver mìo donando . 
Ogni più cara cosa tua, m'hai salvo. 
Ca' altro oramai che gemiti mi avanza^ . 
Di cotal moglie orbato? Ah per nsie. mai^ 
Non v'ha più mai compagni né conviti 
Nè corone nè canti : non più. udrassi, 
Qual solca , risuonar questa mia reggia 
Nè della lira , nè de' miei Ueti inni 
Colla Libica tibia accompagnati: 
Teco ogni gaudio del mio viver, donna^ 
M' involi tu . Ma dalla industre mano 
Di dottissimi artefici un tuo corpo * 
Avrommi ; e in letto io '1 pos^ : U pressa 
Io giacerommi , e il umula^ro amato 
Fra mie braccia stringendole ad alta vocé 
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A nome anco 9liiamaticlQti , parrammi. 
La cara sposa non avendo , averla: 
Tristo diletto ! efpat mAìieyfo alquanto 

Dai^ammi all'alma. E ne' miei sogni poi 
Consolatrice a me verrai : che ognora, 
E notte e dì , quando che. sia^ gradita * 
Dell' amieo è la vitta . Ah se avesa' io 

Orfeo la vncé e f carmi /onde la figlia 
Intenerir di Cerere , o il suo Pluto, 
E te sottrarre all'Orcoi Ivi disceso, 
Kon mi &riano inciampo v nè il irifauce > 
Cerbero 9 né ileìl'-aninfe-il«4ioeciiiero . 
Caronte *^ no , per ricondnrti a vita. 
Ma , poich' esser non può , colà mi attendi 
Finch' io mi muoja ; c una comune sede 
Tu intanto eppreeta alle uostr'Mme eatràmie. 
Che un' aroa'aieasa^di perpetuò cédro 
Accanto al fianco tuo questo mio fianco • * 
Ciaconte acchiuda , ordinerò : nè mai, ' ' 
Né in morte pare > io mi starò disgiunto 
Da te ^cli'iuiica e -fida ni mùnd0 io m'eUii. 

C O A O • 

E teco io pur , qual con V amico il suole 
amico ^^appien dividerò il tuo pianto 
^Per si degna conaorte. 

0 figli 5 udiste 
Del padre i detti : a danno vostro ci moglie 
Hai :noA terrà j nè oltraggio tal farammi*. 

A B M i T Oi 

Mb^ mai} tei giove* 
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A. Z> Q B 8 T f^. 

1 t ' Or ppr mia. ma9 x^otfl* 
Danqae a tal patto i figli mieL 

I4.accet|g^.. 

Amico don dU aqpiìca m^nOi. 

.. , -i ,3 .A qneM . ,Ì4, 
Madre in mia. vece anco sii tu. 

• f f .Fatale • ^ 
Necessità ^ poiché, di te fiaii orbi! 

A L G E S T E . 

0 tigli , appunto àììor che il viver iiua * ' 
Più d'uopo v'er^^io muojoj 

A D M i T O . 

Mi j che iarommt 



Orbo or di te? ; , * ;* ,,^m '/ .i ^ 

A L o B 8 T a • 

. l^ijpedio al pianto avrai 
Dal tempo : i morti • un nulla sono. 

ADMETO. , 

j ' Ah trammi^ 
Per Iddii te» ne prego , all'Orco trammi^ 
DehjtecQ^ 

A LOB84CB. ' 

' All'Orco io sola or , per t^ bajsto.- 

ADMETO., 

4h di qoal mogBe orbo mi rendi 9.0 Fato! , 

AXiOaSTB. , ^ • 

da gli occhi grayi gii già mi ai _aspannaiio«/« 
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A D M é T O . 

fi péro to^ fuf ^«ìe to nii lasci 9 o spota. 

Nulla ornai sono 3 e tosto a te pur auco 
Molla parròé 

JL'tn lìi'élì} óV' ' ' 

Deh y iV tfAn^-'UknBÌztL alquantoi 
Nè abbandoniir Questi tuoi figli!. 

: A li CB 8 TB » ' * r : » • 
o • • A forza 

. Li la8ÌDSol..C)r dunoue addio ^nuei figli... 

' X Ad essi 

Volgi- allear gli occhi ; volgili*. 

ìa'iiCès^vb. ' 

' ' ' Già manco. 

• 1 »». ' ADMETO. 

Oimé! che fai? ci lasci? 

A*]bQBflf1^M/ 

}-.vò.i.i,4 , addio. 

Ahi me misero , iò pero: 

c o & o . 
X. « '£irM^pHèi&t 
Ah /»& if m Aai ^ pi& non hai moglie ^ -AdÉi^fio. 

E - Ù M B L O . 

Oh me infeliòe ! la' mia madre a Stige 
. Discese : ahi , più nòir là rischiara il Sole! 
Ò padré, étoa àbfaàmiÀnami^ « >viff«ìnitti 
Orfano! - Mira • le palpébr« ha chiuse^ 

Miseri f '0 «ciolté M mani^ le cadono, z - 
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Odimi > madre ; odimi ^ o tu ^ ten prego: 

10 son j io soa quei che ti appello ; il tuo 
Fanciul ^ che Btasti' or sol tao labco^ o madroi 

A D M É T o • 

Nè più t' ode ^ nè Tede ; invan la chiami. 
Piagati tatti y e padre e figli > a morte*. 

B0.]fELO* 

Padre , fanciallo abbandonato e solo 

Son dair amata madre : oh quanti danni. 
Cui ta pur meco^o sorellina 9 avrai ! 
Invano ^o padre) invan tu moglie hai tolta^ 
Poiché con questa agli ultimi anni tnoi 
Pervenir non t' è dato : ella invojosai ' 
A tutti noi . Nel tuo perire , o madre^ 
li^ostra caia peri. 

CORO. 

• è forza , o Admeto,. 

11 sopportar questa sventura . Anco aUri * 
Orbati fur d' ottime mogli : il sai, 

Gh' è a tutti noi necessità la mmrte; • 

A D M é T o • 

Pur troppo il so ; nè fu improvviso^ U ^olpo: 

Già addolorommi antiveduto pria. - 

Ma tomba or vuoisi a questo corpo • Innansi 

Fatevi , o poi miei fidi t ite alternando 

Al crudo Inferno Nume inni lugubri. , 

A' miei Tessali tutti impongo intanto 

Per si gran Donna il comun lutto. Ognuno^ 

Reciso u cria , sue vesti abbroni ; e tOMto 

Le quadrighe si aggioghino ^ e ai corsieri 

Delle cervici il folto onor sia tronco; 



Muta ogni til)ia 6Ìa , nìufa ogni cetra 
Kella città ^ dodici lune intere: 
•Ch'io mai ^ nò mai , più* caro coi^ iti tomba 
* Seppellirò di questo • Ella è ben de^a^ 
Ch'io Sonòri altamente , ella , che sola 
Volle- i&' mia vece per mio amor morire. 

00 R o k 
c Strofa L 
0 tu y già figlia del Pelia ^ fausta 

Or mi sii dalla reggia 
<BeU'Orco grave ^ogni luce orbato^ 
Al tuo yénir A aVveggia 
Il Nume atro - etiiomato 
Plato , e il Nocchier della palude infausta^ 
Che in 8u i remi biancheggia . 
Del palischelmo dell'eterno FatOj 
Varcatie Wer' qnelV acque 
I^onna j che sovra tutte ottima nacque. 

Antistrofe I. 
Di te mok^itmi e 'molti, 0 Alceste fida^ * 
Cantéfanno i Poeti, 
:<Qr 'liilsti al suon della Parnassià lira, 
Or senza corde queti. 

dove Sparta mira 
Del Garnia Apollo ' tutelar tuà guida ^ 
Ogni atmo i gieem MeH 
A colma Luna , e dove Palla spira w 
< Su la beata Atene, . * 

Di*^à' itfDrté) il Cantòr {pran vixkto ottiene» 

' > Str^ofe II. 
Deh mi £)8s'io da tanto. 
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Clic a licondur bastassi 

Te in questa lucè dal tremendo ostello; 

E Gocito salcassi 

Col rivolto infernal Remigo snello! 
Tu y dalP eterno pianto 
Riscattando il marito , am)^te Donna^ 
Che tutto addietro 

Donata all'Orco hai la mortai tua gonna* 
Sovra te posi lieye 
Seppellitrice arena ! Ah y se mai pei 
Nel tuo tabujoo Adméto altra riceve^ 
Lo abborrirem noi certo e i figli tuoi. 

Antistrofe II. * ^ 

Non la tnadre , che vita 
Al nostro Admétq .dc^ra^ 
Nò il genitor che il procreò > Aion d' èssi 
Coprir sua salma ignava 
Di terra vuol y mentre a spregiar se stessi 
Lor canizie li invita. 
Tu 5 giovincelia , del. tuo bel eul fiore^ 
Tu al giovin sposo ìntessi 
Viver novel coll^ esser tuo , cha muore. 
Deh pur tal donna in sorte. 
Raro dono ^ toccasse a me compagna l 
Che il mio amor ^ non mai sazio^ ognor più forte 
Farian quegli Mui^ onde jpiù Amor si lagna* 

• « « 

'*,•*. 

» 



Digitized by Gopgle 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

f 

ERCOLE, GO'RO. 

E a c o I. B . 
Ditemi : Adméto' entra sua reggia or stasai? 

CORO. 

Egli or vi sta ^ del buon Féreo l'erede. 
Ma qual cagion te sfiin^e ^ £rcole y a ^[aesta 
Tessala Fere? ' 

Alto travaglio , a cui . 
Il Tirinzio Euristéo mandami. 

B doye? 

Qual t'impose ei peregrinar novello? 

E R O O L £ • 

L'aggiogata quadriga conquistatigli 
Deggio Sei Trace Dioméde. 

^ • C O R O • • • 

Ahi come 

Ciò' far potresti ? non ti è noto ei forse? 

ft R Q o JU B • 

Noto ei non m* è : vengo ai Biatonii campi 

Or per la prima voltai 
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. 0 O R 0 • 

. Av^r tton puoi 

ei destrier senaa <pug«)Pi^. , 

*' < V Eppur scevrarmi 

tei fatiche^^ ÌQ Bol potéa» 

o o R o • ' 

* Ta danque^ 
bornerai dopo aver morto // Trace, 
q^uivi morto ifa iur ritearrai. 

s% 9i Q O L ^ 

ima mio ati«f^ Bfid;pil|niir £», quéitpp 

e più ne avrai y perchè tu uccido: ? abbi? 

'..co ROt« 

fai destrieri V imboocare il freno 
sve imgreta tion è. : ! 

^ Spiran lornari 

ito di fiamma forse? T 

• , .Q O H O, 

' ' ^Hàù tóU dèàti, 
l'ei divoran l^nomo.'^ a 
i ** ' iB R c o L B . 

*• '^'Di^montane 
ive fia i' esca , di desther non mai. 

'-e dB o', , ^ ' . 
^nr di sangue d^ilorifreiepj'aipersi 
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ERCOLE. 

Ma quei > che pur li nutre e affrenw^ 
Qaal genitor vantA egli? 

Q a R af'« * 

// /ero Marte: 
£ su i Traci egli regua^ al par che jriccbi^ 
Belligeri . , ;: o j 

E B O O L E . 

Travaglio ecco nopeìlo, 
Quel ch'or tu narrì^ il mio Destin mi appresta: 
Duro e soblioie il mio deatin fia sempre. 
Figli 'ognora di Marte a me'^fiiiiofmiite;! 
Già Licaón priimeA ^ e Cigno quindi 
Ebbi a combatter ; terzo ora vedrammi 
Questo Trace Diomede , e i suoi destrieri 
E itti sfidarne a^pugna ; Evcol , d' Alcména^ 
Niun mai Tedrallo paventar nemici* 

i ^ COBO. VI 4u:. 

Eccolo , il Re di questa terra : a£puatO' 
Di ma reggia esce Admèto. 

SCENA M. 

ADJttÉTO. ERCOLE, CORO. 

.1 ' .0& ben sii giunto^ 
Di Perseo stirpe , o tu di Giove nato. 

ERCOLE.^ 

Salve ^ a tu pur ^ Re di Tessalia , AdmétCK. 
SoluU « iM? quanto il verrei! Ma gestii* 
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ur emmi il voto uom «beoevol mio. ^ 

E a G O II s • 

Ile fieno (mmè! ) queste li;igiibd ifiMgne>(i) 
L ch^io ti veggio? 

, • . - A D M é T a. 

Debbo oggi dar. to«»ba' 
xm cadayere*. « * - : . 

' s R co ]« B ; 

Ognor dalla tua prole 
enga lontano un cotal dftnno Iddio! 

A. D 31 É T O. 

ivon per anco entra reggia i figli> ' 
l'io procreai. .1^ 

£ a c o L E • . 

Forse il tpo p«^dre antiiiuo 
ria quei che mancò? * - 

A.B tf i V o» 

Vivo è pur egli, 
*cole>; e viva anco è mia madre* 

B a G o L £ • 

>rse peri la tua consorte Àlceate? • ; 

A D M É T O . 

due, modi sa, lei risponder posso. , 

B B Q O li B » 

va in somma «od estinta F.m 

(t) Dioe il Tétto ; Cik# fia qu9$ta tò- 
iiftra /i^fiatia , per cui H diìtHngui t Ffin* 
pai parte d«l .bruire era fra* Greci il te* | 

rsi. . • , . V v., j * I ; 
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▲ O M i 1! Ò. 

Dèi pm mt teeóim. 

B B C O I» B • 

Oscioro parli : io nulla 

Or non mi fi^rse , che <1 mio fiito 

Sottentrare debb'elIaP 

B E C O L B é 

Il forche morte 
Baia Tc4l0 in tna Yece. 

A n M i T O • 

Or come adun^e> 
Devota a morte >'e8Ì8ter paoteP 

B E c o L B » 

Ah pria 

Del SUD cessar non piangerla. 

A D M i T o. 

« - Cessò: 
Non meli che i morti, è affatto un nnlk^un nnl- 
Chi per morire sta.' (U, 

ERCOLE. 

Ma pnr non uno 
Son l' etiatere ^ e il* no. 

*. A'nicAvo. 

Tu il di'; non -io. 

B E G a L E 

Che piangi or danqtte?>qnal tuo naieo è estinto? 

^ A DM il TO. • 

Una donna. Tìi dianzi udisti / femmo 
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MetUBlon d'una dontià* - 

BR C 0 L E. 

Estranea/or^e^ 

. 0 del tuo sangue? 

A o M É T o . 

Estranea ^ si ; ma pure 
Keceiiaria era alla mia casa. 

E a G o L B • 

Or come 

À morirvi Yenn'ella? 

Vi crébbe or&na* 

* ' * ERCOLE. ^ 

Deh, non ti avessi in duol trovato ^.o Admeto. 

A D M É T O. 

Qaèstó tào dir che fisi P che stai per farti? 

ERGO L B • 

Ad altr' ospite andarmene. 

admìt Oé 

» Y Non lice, 

0 R6 : tal danno il ctel mi tel|pd 

^ , , E R G 0 li £ • 

* Ognora^ 
Ov^egli approdi a lagrim^nte ostello, 
^Fa$H molesto P ospite. 

. A D M É T O . 

Che vale? 

Chi più non è j non è. *^ Tu dunque il piede 
Fotti in t/da nggia. 

B A C O II B . 

•^11 banchettar disdice 
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Appo §li dBBitti. 

A D If £ T O . 

Havvi appartate sala^ 
Atte a ciò-: quivi introdarremti.. 

8 re O Zi E • 

"Sen sono io^pur gratissimo, 

A D M É T Q • 

A niun conta 

Albergar puoi presso altri* £r»l:ra > precedi: 

Spalancati ecco gli atrj : ospite stanze 
Là troverai i cibi a tua posta imponi 
A chi per rne quivi presiede, jE voi^ 
Gliiudete Là le iatermediarie porte 
Infra V ospite e noi. Troppo scónvienii 
L'ascoltar pianti a chi banche tt^ii j e vuoisi 
Sion funestar gli ospiti mai. 

SCENA IH. ' 

co R 0^ ADMETO. 

c p a 0 * 
• Che festif 

In cosi gran calamità pur osi 

Ospiti ammetter tu? Senno è d' Adméto? (jt) 

ADMETO. 

E s' io avessi il venuto ospite espulso 



(i) Il Tetto dico : CAi , isi tu pazzo, 
O Adméto? Q;bl%%X9 SOIIO le sole infedeltà 

che il Traduttore si va permetteAdo. 
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Di mia. reggia e città , più. laude or forse 
Voi men dareste ? eh no : poiqhò men grave 
La mia ieral calamiti non fora . . ^ . . 

In nulla; lo bensì in ospite stimato 
A queste ornai troppe infelici murt^ .tv,, 
-^^giui^gcrei inospitale tàdciau 1' • a * * 
Ercole^ aìloF cheiaflFarid^' Ai^gèr.io ìretigg^^ 
Ottimo ei presta«4i me Pospiuiio* , ! «i 

' E eome 

Dunque or sì bene ad nom , qual di<».>saittico 
Celayi tu qamt^'orrSdà sventurii?. . . * 

A D IVI É T O . ... ' 

Mai consentito ei non avria di porreil 
Quivi entro il pià , se, dei toie' guai pnr^nulla. 
Spiata avesse. lAltri , ^M^ió^ btashiarmi 
Di ciò potrà , come non saggio : eppuréi ^ 
Nè inonorar, nè espellere giammai . 
Ospiti seppe il Umièar d' Adméto*. 

s G B.N A ay... 

• CORO;.! I" 



l i 



5 ir' o/a J. „ 
O ma^on d^ Adméto ^ ospita. molta 
E Uberai mai sempre^ 

Te pure in spoglie pastorali avvolta . 
Già degnossi abitare il Pizii^ Apollo: 
Le cui soavi tempse / f 
Dell'alma lira mai non féan satollo 
Orecchio uiun^che gli porgesse .ascoi toj; 
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Quana' ei per quéste valli tortaoi6 

Tra le egregie lanose 

Baatorecci eantàva inni ilà spoae.^ . * i 

. Antistrofe I. . 
Fascean , liete ài tuo cantora te dintorno 

Le macolate Linci; 

E , ritolte al bosòeie Oteio soggiorno 

Le biondeggianti tórme dei Leoni^ 

Febo immortai , tu vinci, (i) 

Sposando il carme di tua cetra ai suoni: 
^ * destante ' air aure con lasciro corno 

Lieve il villoso cavrtòl saltella^ 

Tra questa pianta e quella 

Degli abéti ^ cui chioma eccelsa abbella. ' 

Strofe //. 
Quindi avvien , che di armenti 

A dovizia fornito abiti ^ o Admito^ 

I piani ampj ridenti 

Al Bebio amena stagno appo-giacenti; 

Ohe in ver T Occaso nuUo fan divieto 

Fino ai Molossi aì* guardo; > 

E dell'Egeo protendqnsi sul lido 

Ai naviganti infido^ 

Fin dove al PeUo ecqebo ò il salir tardOé 



(i) Il Testo ni>n aggiunge netinn épi-* 
telo alla pai'ola Febo. In Questi squarci 
lirioi « attésa fa lervitÀ del 'metro è della 
rimagli Traduttore st'^i nn pocolino- piA 
•ioanc]:pato dal 'Testo. 
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Antistrofe //• 
Ed or 9 sìM reggia aprendo^ 

Entra Ti accoglie U Re P ospite Aimde} 
Mentre ei stassi piangendo 
Della sposa il recente eccidio orrendo. 
Ma , più assai ébe il dolor ^ virtà cmaapàA» 

I generosi petti^ 

Cui Sapienza ogni suo don lar^va. ^ 

Oiid' io fiducia ho viva^ 

D' uom si pio non veder 'mea pii gli «fiisttl • 

S G E N A V. ' 
A D M É T 0»-G 0 IV 0.. 

▲ D M é T-O. 

0 voi, di Fere -eittatdiiii astenti 

Benevoli 9 già già d' ogni suo fregio * 

II morto corpo adorno hanno i ministri^ ' 
£ in alto il portan alla • tomba e aL rogo^ 
Diinqaé or y cotti^ uni ^ a salatati tenite ' ' 
Nel viaggio siio*«1iìibo 1-^ estiiilià» < . 4 

CORO. 

Scorgo già il padre tuo con senil piede 
Venirsene : e il di lèi cotteggi» 4irf eoaii: 
In man gli ornati di tua sposa , usata ' 
' Pompa ^ ai defunti piamente accetta. 

» t ♦ ^ r 4 » 
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SCENA . VI. 

FERÉO, ADMÉTO, CORO. 

P B « i ^ « 

A travàgliarmi toe' tuoi mali , o figlio, 
Men vengo. Or tu saggia e valente sposa 
( Chi '1 niegheria P) perdesti : eppur .q[ueat' anco 
Di 6oppQrtar iti. è. ftr^^d-ab^ienQhò 4mj^ . 
lasopportabil sia. Rioevi/ or dunque , . i 
.Questi ornamenti a seppellirsi eletti: 
Vuolsen fregiare il costei corpo: è dessdj 
Che pur mori per da^ti vita , o figlio; 
Che me noh volle di mia prole orbato 
Veder marcire in lùgubre vecchiaia; 
Che al sesso tutto immensa laude , in sommà^ 
Recava osando qiOiesta egregia impresa. 
O ta 9 cb^. a me qu^to mip pegno. }x^\ ^jdro. 
Che tioi cadenti rialzasti ^ ah mite 
Ornai ti accolga di Platon la reggia!- (giova 
Kozze^crai^ queste ; io '1 diqo.; e ali* aoxniben 
6 tali ^ 0 niune^jeeiebraffae, 

AD M i V O. 

A queste , 
Esequie tu , non invitato , or . vieni : 
Ne dirò >.obe il vederviti mi aggradi. 
Niun de', tuoi doni sarà inai che adorni 
Clostei , che nulla al seppellirsi ha d' uope 
Aver da te . Tu condolerti allora, 
* Ch'io per morire statami , dovevi. 
Ma allor tu assente i gioviytu lasciavi^ 
3^ attempato ^ morirsene : ed or questa 



Tù piatigetesti estinCa ? Ah nó^ noti eiri * 

Vero mìo pàdre ttt; iiè ttiàdre quella^ 
• Che pur di aver me dato ia luce ha fama, . 
*Di servii sangue io nato, il non mio latte 

Dalla consorte ttta succhiai furti irò. 

Ti mos^asti qua! ^ eri ì e a te noti figlio 

Io mi professo . In timidezza hai vinto 

Ogni uomo tu ; che d* anni carco , e all'orla 

Già del sepolcro , pUr ttìorìr pel figlio 

Nò volesti 5 liè osasti à 'uòrt^ andaVùe 

Béml lasciasti qitesta estrania donna, 

Straniera , è ver , di sangue > ma di affetti 

Sola mia degna e genitrice e padre. 

Eppur di egregia gara avevi palma^ 

Se tu morivi pel tao figlio • Un bretd 

Avaìlzo di tua vita ricomprava 

La vita intera di costei : nè in pianto . . 

l'mi vivria di tal consorte orbato. ^ 

Felice al tutto ^ quanto altr' uòm giamitiai> 

Vissuto t'érì: Re da* tuoi primi anni, • 

Me figlio erede del tuo regno avevi j 

Kè , morendo , lasciavi orfana casa ' . * 

Da lacerarsi infra straniere genti, 

Kè dir potrai' 9 che àhbandonato a morte 

Mi avessi tu 5 perch* io spregiare osassi 

Mai la vecchiezza tua : eh' anzi tu spesso, 

£ la madre anco^lai^dc a me non lieve ' 

Piaceavi' dar ' pél riverente mio ^. 

Vero arharom (ìHai contegno. ^ ; 

A procrearti nuovi figli or dunque* ' 

Più non indugia ornai : quelli nudrirti' 

•a * - 

t 

^ kj d by Google 



48 

Denno in TMchieoa ; quelli il morto tua 

Corpo adornare e seppellir ; non ioì 
Questa mia man non ti darà mai tomba. 
Morto io son , quanto a te : che a' io par miro 
La lace ancor , di chi me la aerbara 
Dico esser figlio ^ e di sua vecchia etade 
Esser V amato nutritore • Indarno 
JX'^itnperando e la vecohiaja e il lungo 
Tempo del viver loro>i vecchi in dett^ 
Braman morir ; ma , se morte si appressa^ - 
Più non è grave a lor vecchiezza ^ e niuno 
Pia vuol morire» 

cono. ' 

Orydeh, cessate : è troppa 
Già per se stessa la presente angoscia: 
Perchè inasprir tu , nglio ^ il cor del padre? 

F E a i O;. 

Figlio , insanisciP alcun tuo compro schiava 

Di Lìdia o Frigia malmenar ti estimi? 

Tessalo , e nato di Tessalio padre, 

£ schietto liber'uom son io ; noi sai? 

Troppo arroganti giovanili detti 

In me tu scagli ; nè impunito andrai* 

Te generato di mia casa erede 

Ebbi , e tal ti educai ; ma ingiusta legge 

Nel divenirti' io padre accettai fbtia 

Di morir io per' te P Fra' Greci ignota 

Usanza eli' è , morir pe' figli i padri. 

Felice , o no , nascevi tu a te^ ^sso; 

E da noi f ijuanl^o aver dovevi ^ avestif 

Tu in iomma regnl^ e in am£io regno j e va^ 
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Posse ssio ti ti 1 asolerò pur lo; 
Che tante a me lasQÌ&'I mio pt^dre. Or dunqué 
In che ti offesi ia i||^?.4v ti ^Y^o^/i 
Non per me tu ^ i^ò.rm<Nrir io pur deggio 
Per te giammai. Del Sole almo la vista 
Giovati f e cr^di ^al geuitor non giovi? . ; 
Lungo è POrco par. tròppo^ il viver breve^ 
Ma doloe in nnità Ù sai, che incontro a morte 
Battagliasti pur tanto ^ e rossor nullqj^ ;^ 
Di viver oltre al tuo giorno prefisso 

Prjmd^ati ; spenta moglie ^ ftp;,. 

E me poi tu di timidejsza .accusi^ 
Tu vinto y o < timidiiU8imc^ da . ^^nna^ '. 
Che in tua vece moria. I^eggiadro in vero 
GarzQucelJiap ! £ il ntrpvato ò astuto^ ' 
Per non morir ta. npai ^ l' indarre ognora 
Qaal ti abbi moglie a ;lar per tt #aa vita* 
E gli amici , che in ciò ti rìcusàrp^: 
Kampogni poi , sendo p^ggior tu stesso. 
Tacile paajHk > jcara vogai uom la raa. 
Tien , qual ta la taa • fftviojltraggi 
A me dirai ^jxiditi ne ndrs^i più veri. 
» r • € o a o . " . 

£d ora^e dianzi,» già lei^ disser troppi* 
D^i«|«t , tu antì^ao^ \l figUuoL non Togli 
Punger più omai^ 

ADMETO. 

Pi' pur ^ poich' io già dissi: 

Ma,ae il^vw ^^^f^^PW^ 
Fallire .in me. * 

Àlf. Qp. Tom. IX. 4 



So 

,5. . j'^ ì - Palio bèli altro il mi<» ' 

Forse 

Fari è il morir giovane o Teccliio? 

' E A £ o • 

. ,i i, " ' » «1 i:- ' . In uim^ 

Kon ia -da' alme , vivete Puoia débbe/ • * 

^' ! ADMETO. ' 

t^otìfeiti ^ )r2 /^iù inrccbbiar che Giove» 
Tuoi genitòr tu ; non offe» ; tìttaggi? [ * * 

t • • . ' ^ À D M É T O . ' V F a • ' * ' 

Il viTér lungo è a te diletto^ il sento. 



Ma Bteftso in 'vece , or >oti aòtterri 

11 costei corpo tu? ' 



A D M É T O . • 



X i ' Trofei «on questi,' * 

Q tìittiifiisim'^iMM /tli «ia> filtode. * ^ ' 

€he uccisa io 1' abbia , noi dirai tu al cej-to. 

2>ek>potÌMi'ta><|6àndaiohB.Bia/di'<^^ < 
Tuo figlio aver pur d'uoj^o! • 

F £ R É O . ' 

. Abbiti in copia 
Modi, ond' elle persie 'mùoj^iiò in d^f. ^ 
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Di ciò tu fldohli^e ii^toi J>eii^A»«iei:amastì(i) 
Il Yi?er tvi i donna spregiali^' ' . i- 

• * ' . * * J5 dolce 

Quest^ jfiM Idm éél Dto Feto > d dolce* 

A DM E T O . 

Incline triite y e noti virile , or mostrii > 

y^ri"* c^M F'EEiftO. Iy 1 • 

' ' E fi morrai tu pure^ ; 
Ma mofrai «Mn gloria.. ^ >i 

'A me non cale^ ' 
Morto ch'io 6on , che che si dica. . « . 

▲ D M ^ V o. 

^. • ' Ahi qaantd 

Colma pur d^impudeiiM^è la TOcchiezzat 

F E R é O . 

Non impudente Iti infelice Alce^t^ * 
Ti si moattàfii I tua démantè» 

Or vanne; 
£ questo corpo seppellir mi lascia,. 

■ ■ I - l 'i ' " ■ " 

(t) li Tetto dtee sèltanW» i Qi#eil« eri<^' 
dlséùn ; poiché tu non whiH morire. Si 
sono aggiante qaella poche parole ^ per 
meglio spiegare » ^aal fosse il disdoro • 



* 



Digitized by Google 



• Meii;«<b JBèa .4ei ^Ca feppellipla ; vcoiat 
1/ hai tu per eetto : e il fia ne pagherai 

A' suoi parenti tu^ Che d'uooi noa merta 
Il nome Acasto ^ah no ^ se in te vendetta 
Non del 8aiigaeide}Pi;feciM.siilQra* 

Male ai te stesso^ e alla tua mqglici > accada: 
Qual vi si debbe , orbi invecchiate entrambi, 
Benché pur vivo ahbia^e il figlio . Q in &tti^ 
Meco mai più > mai non dara¥fi.eU«rgci. 
Un tetto istesso . Iterie omoi* Deh ^ fosse 
Lecito pur degli Avi tuoi la casa 
Farti interdir dal Banditore! al cejrt^.: 
Io la t' interdirei..-* Ma noi frattanto^ 
Foioèft ti iwaim questa sventura è forsa^ 
Andianne : abbiasi il rogo il morto .g^q^ 

; : SCENA VII. 

• * - C O JR 0 . * ^ - ' 

0 tu ^ infelice , generosa , ardita, 
Sovra le donne. txkiXie òxtimsi d,onna^ 
Pace sia teco • Il.sottenraii«> Plato 
Benignamente accòlgati condotta 
Da Mercurio benevolo ; e^ se quivi * 
Più si onorano i buoni , abbiti il seggia 

Tu . della ajpQsa . di Platone ^ al . &anw 1 i 
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ATTO QiJARTO . ' 

SCENA PRIMA. 

olii ornai d'ogni terra ospiti a mensa 
Accolti abbiam d' Admeto entro la i^ggia^ 
Ma niuiìo mai peggior «Ui giMato*. fli*mwite^ 
E a bella prima |1 Re tror^ndo fn pianti^ 
Pure audace inoltrossi : udita poscia 
L'afflizioQ di questa intera casa. 
Ospizio a caso offertogli accettava 
Indiscreto • E nM battw 0vé al iH>rtar{li 
Alcuna cosa alquante lenti noi 
Ge gli mostriamo fotsé , ei da se stesso 
C interpella ^ e la vuole . In mano si reca 
Quindi let à* eiléi^à' vin nappo > e: be traoattna 
Prole 'di* toegra:*téi1rft in ODpla^^tttin^^ - 
Schietto cotahto , che 1' ardente vampa ' 
lyessO raccérohia già : eorona al capo> ^ 
Bami hk di mirtò ^ e cauBonacce abbaia^ 
Doppitf^e diverib èrà ad lidirn il grido: 
Ckwtui caiitante ^ che dì Adméto i guai ^ 
3!fulla curava , e noi tutti piangenti ' 
Servi amorosi la padrona nostra:- 
Bencbè' i^dr Piocbbio lagriUiÀnte ^mMW» 
Noi teikeftsfWiy alP^ospite : tal %ra - 
Il còmahdo del Re . Perciò. ^ atommi ' 
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Or banGhettando a un tale osf^itó ladroy ' 

Trista schiuma; e frattanto uscia ptr semprt 

Di aue$ta reggm Akieste-;-ttò il aefpatrla^ 

Kè le mani prostendere Ter està, 

Kè alla Regina mia li ultimi pianti 

Dar potei . Deh, guantiera e ai servi tutti^ 

E a me più chcMgnora ella pur madreL 

E quante volte , V ire essa moicendo 

Del Re V di mille inciampi noi traea! 

Non odio a dritto io forse osfÀte tale^ 

Sk.inoiqportuffta^iiintaP , . : - miì 

ERCOLE, BER va. 

&a o o L B« ; 
u i . .0 ta^^he faij - 
Cosi f^ardfmdo mestamente, torvo? ^ ; 
Fosco ministro! agli osjHti venirn(e , . 
1 l^^i^viens^;.»acoofili dabjbe [a^iiriq ig«0»;r«,} 
Tu aU^ jncq|itff€t)/wd«Endo qjiplte am^a/,,14 
Del .tttOf Signor opn A fuqi^fta' facpia^. * 
Con tal cipiglio a ^sterni gVMti p^nsan<^^/ 
Tu lo rioeviP - Awoatati : f*rti , -r 

Vof più sag^ 9 ìtèMf^^rLàoì^.. ÌSiQÌ .saiy ; 
Qua! eia la essenza 'delP unii^9§ cose?.. ' - ) 
Gred'io ynol sappi : onde il.papresti? or m^odi«. 
Forza è, eh' uom muoja; e a nxun mortale^ è dato^ 
Il saper ^^'^(^i^^a tÌA vit^ il dì. c^e segue. 
Dubbio ogniV* «troppo tien; Fortuna. iL^fCorso^ 
l'è * >mpar%Tl« > ^ ^ ivaff^yi^ pbjta j . 
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L'arte ad a/cMwa. Addottrinato or dunque 
, ^ Tu da' miei detti ^ rasserena il volto^ 
' E be?ì^ e di per di la vita f^iv^tu 
Esser taa>)SncAè Z^Aoì; d«l caso il rèstov 
Molto anche onora intra le Dive tutte 
La piiL soave agli uomini ^ Ciprigna; 
Gh' ella è cortese D<èa . D' <)gn^ ahura ^€f% 
Lascia il pensievq ; ed ai precetti miei. 
Se wt^ pur ti paiono , t' arrendi. 
^ Così pep^s'io . Su dun(|q.e. ^ al . vento i guai^ 
Meco bevile incoronanti ^ e sormonta 
La presente SFentura.JLo n/bo certezssa^ 
Che di tna mes^ infpmbrà mente in yeoe 
Afferrerai di gioja il porto al lieto 
Tintinnio delle tazze • Un uom son ìo^ 
E P uom^ conosc^o g]ii accigliati e i mesti 
Tutti ^ a mio seong , iqf jjueì lor viyór banne 
Non fipi^. pia fven turala j^eiMt . 

$^ E R V O • 

Tali cose so angfi^' io : mai un punto è (juestOj 

Cbe il banchettar nè il rider non ammette» 

• ««••• • 

. JDonna moria straniera: onde poi tanto . 
Pianger dei tu? di questa reggia sono- 
Vivi i 'Sonori*.. *• ^ " 

's«Er<y.'* 
» ' Vivi? a* della reggia " " 
Non. sai^.pfr, anco i danni/ ' ' ' . 

B.aCO.I)E. . ^ 

^,1/ - -.ili Si6nor,ti«)*x 
M' avrebb' egli or delosoB . , , 



Digitized by Google 



è6 



* R V o . ' ; 



^ ^ ' Ei troj^ipa amantii 

É «fegb ospiti ^nh troppo. ^ ' ' 

T o-:a 'EiTè davveroj 

Poich - egIP'yor tli si gr,an pianto onora 
HdifaAió còrpof^ • ' ^ ' \/ * ^ 

. ,i j^^r.jÉ^frAnfa corpo?' ih certo 
;Bi iDasa eri ei y siolto ^ e par triòppò^ il co;fpo! 

Gelava Adméto a me? (i)' ' • ' 

-« B R V O . * 

* ^ ' Lieto pur vanne; 
Spetta A noi pftiigar dèi- jRé itoitn ì .^ai. 

£ R C O l e'. ''' ^ **• • • 

Questo tuo dir itere sciagorè accenna^ ' 
E non e«tranie ^no; ' .\ 

/ ^ ; ' T o V 

Certo in vederti banchettare io mesto 

(i) Quost* Ercole parrà forse d'inten- 
dimento dqretto anzi che no. Ma Eturìpi* 
de avendolo volato co«i > fedelinente così 
lo reati roijiqe U TjX^^^Ufkffif Forte ciie il 
vino gii toglieva la ìneinpria d'.ayjs^r Ojflf 
detto ad Adméto al v. 53SJ "del - Tétto | • 
«67. della Veflidn^y 

Jl'90 j che morte ^ essa Alcette ) v^^'^ i'^ 
tua vece. ' • -'C'^ * 
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Noli mi starei^ ' - * ^ - ' - 

* • Dunque^ felMa" oltraggio 

Gii ospiti miei mi feano? ^ 

Ta Mit giungevi )aI't>éifo>«Nfr"^ppoètil|io, 
QaaiMo 'abbrànàtì é ' t^^i il 'Ca|K> iu pianto 
Moi ti accogliamo. '\ » • • / , 

Or chi cessò qai duoqftel^ 
L'omo ferte de' figlilo il padre antiquo 

JDi Admétof • * • • « 



SERVÒ. 



Ospite ^ ah w^t bensì la ip^sa 
Cessò di Adméto.. ^ . .. . 

* * B^R C O L E • • 

- Oh ch^ di' ta ? Ma e voi 
Pur deste a me ciò non ostante albereoP 



V > w * r c Oli e * * ' • • i 

" ■ • ■ 

Ahi miserol^ qùal modi^ . . 
Ptt^Vi , o Adiìiétd! y 

. SERVO. 

• ; • ^ E non peti c sola ^s$a; 

UlQtti perimmò*-' w>t • • 

• " ' 4id ved^i^ itt jiìairto, 

£ i mesti visi, e i tronchi crini, avvisto 
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Quasi me era : ma delasa.losta 
M'ebbe ei , dicefido^ a peregrina donn» 
Farsi i fimébci onori. A mal mio grada ' 
Da pria rarcava il lim^^ ; par .bevvi^ • 
E incoronato io banchettai qui poscia. 
Dove in si ria sventura orbo sen giace 
Upm.sl ospitale* Jl^i^ii'^f Iw^ colpa: 
T]à nifi, taetiti , j^mitre angoicia ;t%^jka 
La'^rcggia opprime. Mmen, deh dimmiyOt daye^ 
Bov' è la pompa sepplcral P eh' io corra 
▲d izicoii^af . 

SE E V 

In su la via , che mena \ 

A Larisga , vedrai, fuQr del sobborgo^ 
lok laocicapite topq^., , , . » * 

S C £ N A. III. 

' . . É R G O.L E. 

, 0 Ercol petto, 

AV!U^imiaj(€he«tl3^sUYÌ^A'i>^^ ^^tfif 
Mostra or qual prole generasse i^.pjov^; 

Figlia di Elettrión la illustre Alcména. (i) 

Forza e cIiMo salvi la pur dianzi estinta 

Donna 9 e che Admeto iojCQ{}ti;.%c^ii)bj« in vita 

% 

% 

■ p ■ ■ I ^ i< ■ ■ ■ 

(i) Il Tetto dice. Alcména Tirinxia II 
Traduttore ha scambiato Tirinola neììf epit 
teto illustre , persibè in un vene Italiano 

"l^^^wfK accoppiayaap ^Isf trioae e Tiriiy 
aia , ivióni J^arkarit 
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Za sua AleMte di nuovo in cpietta reggia 
* Stabilmente tornandogli. Or ni vada. 

Pormi vo'a guardia della fosco-alata 

Regina de* cadaveri , cui penso 

Presso al sepolcro* ritrovar ^ mentr' ella 

Dello vittime il sangue ivi tracanna: 

Là j se P agnato a me riesce ^ a un tratto^ 

Fuori balzando infra mie braccia avvinta 

Morte terrò tenacemente tanto^ 

Ch' uom nullo svincolamela potrà 

Mai y finché a me non rilasci ella Alce^te 

Dai suoi artìgli libera. Ma , s'io. 

Deluso poscia , al sanguinoso desco ' ^ 

Non la trovaa^ , fi^lV Orco eni;ro la buja / 

Reggia di Plutb a Proserpina «cendo 

Allora ; e , ai preghi datomi , ritrarre» 

Spero alla luce , e ricondurre in mano 

Del mio ospite Àlceste. Unico al mondo 

Infra gli ospiti Adméto ^ ei non negommi 

Rieovro pur , bénchò da grave angoscia 

Percosso ei stesso ; e accolsemi magnanimo 

Nel suo dolore ed onorommi . Or quale ' 

Fra i Tessali in amar ospiti il vince ? 

E quel fra i Grec[P^^& non nk9^%i\ ch'èi dicft 

D^aver servita ei generoso a ingratoi 
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' ADMETO, CORO. • 

AKi tristo accèsso , ed abborrità vista 
Di mie vedove stanze! Oimè! oimè! 
Dove audrò P Dove ataxmi ? Che favello? 
Che taccio? Oh come morir pur potrei? 
Sventarato ^ deh quanto > generommi 
La madre miai Beati i morti dico; 
Sol quelli invidio ^ e lor ma^on cospiro. 
Kè più mi allegro in mir^r <j[aesto Sole^ 
Né in sta là terra In erme iuie stampMdo^ 
Dacché pur toltola me si amato ostaggio 
Diedelo a |^luto la spietata Morte. 

COILQ. 

InortfA ^ inoltra ^ o Te ^ nel cupo li . 
Della reg^à. 

À ry H £t o • 
. " . ' Ahi me misérò! 

Goao^ 

Xamentevoli £Uài. . . ' * 

ADMETO. 

Misere mei 
o o R o • 

Nel daol sepolto io ben ti veggio* 

ADMETO. 

Ahi Fatol 

G O R O • 

Ma in nnlla pur coA l'estinta ajati. 
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ADMETO. 

Oh me ìafelice! * . 

cono. 

Il non pia mai yedem 
Dayanti il volto dell'amata moglie^ 
Trista cosa è pur troppo! 

. A O B X O . 

Ahi qual rìmem))ri 
NonUfiAke il cqr^, saettami ! qùal danno 
Aver può P nomo in fatti , che pareggi 
Il perder ei T amata moglie ? Ayejisi^ 
Celibe pur j pon abji^ta io mM 
Qaesta i:eggja iCon.i;8|sa! Oh fortunati 
Quei ^ che non figli ebher né moglie! }inVaIma 
Sola han còsi , perderla quindi è lieve; * 
Ma duol ben altro, e intoUeral^il, vi^t^^^^'^V 
Dei figli orfani p\Vh la inferma etade^, \.^-^ 
E il talamo di| Morte devastato^ ^ 
A chi potea nè padre es^^r-aè spòso! 

Fato, ahi Fjitp inv^l^L.. ; 

Aò jf i io........ : 'cf 

r Ahi me misero f 

CORO,* 

Ma .no|i porrai tu meta ^nlufia aj pif ntof. 
Oimèl oimòti* ; . ' 

' • . Iti:.* * 

CORO. 

Grave , è V€Jpo , T angoscia i e|^re^«»- 

Ap Mjjijrjp, , 

• \ ,;Oim$t 



Ci. 

c 0 a o r 

D' uopo è soffrir : non tu primier perdevi.»: 
AJii me lasso! 

-cono. 
La sposa : altri ne opprime 
Una craalch' altra manifesta doglia: 
ttorfaai siamò. 

ADMETO. 

0 lunghi lutti o dura 
Reminiscenza dei sepolti amici^ 
Deh , perchè voi neUa tolàba proibndà' 
Precipitar' non mi lavciastief? almeno 

Con quella egregia oltre l'egregie tutte 
Giacerei morto • Avute avriasi Fiuto. 
D' una in vece « du' alme in saldi nodi ^ 
Congiunte fedelissin^è n^l VaiN^ 
Della inferna palude. * « 

" CORO. 

* ' Or ^ deh , ti^ acqueta. 
Ebbi un parente- tach^to^ che tor si vide 
Degno -d'- esser -compianto Unico figlio 
In sua magion daW empia Morte: e quegli 
Pur con misura sopportò tal danno^ 
Bench* orJbo padre* ei si restasse 9 e ^ il eriùe 
Già incanutito culài , precipitasse 
Ver r estremo dell' arco della vita. • , , 

/ ^ ADMETO. 

Oh tristo aspetto del mio albergo I or com« 
Entrar potrowi? 0 in si Cangiata sorte^ 
<3ome abitarvi ? Oimè ^ da quel di pria^ 



Digitized by Google 



68^ 

Dlm^o ahi ^tiaiifó! Allor tli faci mille ' 
' 9¥Mo W ftàl' FekéT' moaffé ii^àihà imansA 

Entrava io quivi ^er ki mali tenendo ^' '«^^ 

amata moglie : ed eccheggiar si udla ' 
Fra i seguaci comnagni il fausto nome 
Di lei y elite pià ttoé^è . Beati eMrambi 
Hoi prédicav^n gPilitii loiro , a leielo • 
£ la nòbil prosÉifpiti ergendo ^ e il nostro' 
Conjugal nobilissLÉao legame. - 
Tutta or èatt^i6 : iton |ÌAì. Imenèo iìnur-j^iàUti 
RisuoAaU qui : 4ioii più ckndide vèitì^ * ' 
Ma neffre vesti mi accòmpafjnan entto - 
Fino al vedovo talamo deserto* / ^ -i*- ^ 

' " c o K o . * ' r ' * ' 

Te di iveiltai<ft ancor digiano > ili iàtmxf ] 
Di tna prospera sorte , assale or quréfeto**^ '* * 
'Dolor \y nói me go : ma tua vita hai salva» * 

' Gessò la spùsà V il vivo amor tien resta* ^ 
KaoW d'«»i€f ibi' ÌBa80f> éh éì lor Wogli 
Quanti AWr ^pm élìbe^già' Mtate^'oritoti! 

1 ' . s < M A b M É T o . ' • ' 

Amici^i oh G^aàhto più di me felice ' ■ r 
< La mià' "coi^rte to' tengòP alttui ^ non ' pàte^ 

JIfè'eosI elPè.'mu<i'dtiOl<|>iiiSi'ttaft ^' i 
«Alla mia A Iceste 'giùbgéi*à : stéssi ella^ ' 

Con gloria assai di tutti affanni or scévra. 

Kon io cosi ; che mal sottratto a morte^ 

Oltrepaiiati i giorni miei ,*Tivstnnmi 

Ora impat^ndo'lìr^teeVorttCi» 

Come ^ deli ^ come in <iuesta reggia il piede 
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Potrò inoltrar? Chi chiamerò v?i a nome ? 
Chi chiamerammi? avrò mai gioja ivi ^Atro? 
Dove , ahimè , vpIgerommitP ^prfida r^gma 
S<4itadift iiM>rtifera ìk e^ntrq. : . . < ' 

Quand' io yedrò della consorte il letto 
Deserto! e i seggi y in cui sadevasi ella} 
E d'pgni -intorno squallida ogni co#a! 
£ i figli > che abbcacfanadoniji. i giiiopo|iv ' 
Piaogeran la lor madre! e piangerafino , 
Lor donna , ond' orba è la magione y i 6iE[jpYÌ{ 
Di mia tT^g^». V ÌK^oa .<9G9Q^tqa^i^ . * ì 
Faor ^'^«^ 3 ,tr%!mf^ 4 ^tfm • 
Ogni noasBa Teatalica ^ ógni l^^lia ^ c 
Adunanza di. donne porgerammi. ^ !^ 
E come , in fatti , so&teaer potria 

aspetti io mai di giovani domiella 
D' età^ opnfontai. a questa già nua spopa ? : 
Già il susurrar d'ogni nemico ascolto: 

Vedil tiiPquesti^a gran vergogna, ò in vita; 

«qn iOf»4»iiera»if^>n^ ; 
„ IM Mnste^a Ìaj^QfirjfKtii#e^e^% ,v r 
Gittò y codardo, in grembo a Morte ; e tienii 
D'esser pur egli un uomo ; e i genitori. 
Ohe aon m^rir .yaleipioper «aaoj^abbprre. ^ 

Iscco ' qaal' fama 9 òltr»^ i . miifi> tanti «Iwirni». 

Por tvoppo avrommi. Or cli6tdegg^ìa piiXvii^ 
* Bjcamare-^9 aoM^i 9 inonorata ^ e orreoda^^ 

I B . c a R o • . , , . . 
1. : Strofe \ ' , 

Per quanto io par/d^Ue.Mk^tivIlliVC^ 
Volgendo (andasfii £à»tL c.. . ] / 
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Nullo alto dix mi schiuge ' 

Fom ^ che al Fato eterno iacQateo .busti. 

Non quei .$ che -tu cantasti 

Carmi fra i Traci > o sacfo vate Orfeo; 

Non quanti altri mai fiir<iB^ohi alla ^role 

Di Esculapìa poteo 

Feba donar , con mi iaiMurci «i «uold: 
Nulla è ^ che scampi i ' miswt UMlali 

Dagli artigli fatali. 

Sola Dea ^ di coi vieMi imltnio all' are 
E ai «simulabri amtiti^ s 

Usa e i voti spregiare^ * 

E le vittime , e gV Inni > e i caldi ^ianti^ . « 

Necessità 9 t>he franti v 

Ogni cenno di Giove a fin condurre; 

Deh vogli or mite > se mai pria mei fbsti^ 

Nessun tuo duci mi addurre! 

Tu adamante e il ferro hai sottoposti; 

Senza arrossir tutto a tue voglie pieghi^ 

Né un tuo nodo mai sleghi. 

G O K O . 

Strofe II. 
Te pure 9 ^Jm^/o^ allaccia 

Or questa dura inestricabil Dea. 

Ma ^ scoglio tu contro sua possa rea^ 

Fa che il tuo pianger taccia: 

Ah mai non trasse il pianto 

Alma da Stige alla superna traccia. - 

AucQ i figli dm Numi han mortai manto* 

Cara fu a noi la donna tua/ vivente; - 

Al/. Qf. Tom. IX. S 
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E cara elP è y giacente : 

Che d'ogni egregia il fiore 

Quella era in ver ^ cui ti aecoppiava Amtfre< 

Antistrofe II. 
Nè avverrà mai , che sembri 

Tumulo umU di accatastate genti 
L' avello ^ in cni della tua epoea algenti 
Posan eepdM i tnembri; 
Ma , qual divina cosa. 
Propizio un £fume al passeggier rimembri. 
^1 Ecco ( ei pronmipè in voce oeseqaioea ) 
Ecco 9 questa è , <Hie dd marito in Toce 
Morir se stessa fece. 
Salve , o Diva beata; 
fp 0 veneranda ^ arridi ai voti grata. 



Pi 



/ 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

CORO , ADMETO , poi ERCOLE con unà 
DONNA acowManvA n tb&atà. 

COBO, 

M a questi è al certo, qual mi sembra, il iiglio 
Di Alcména^ e vien verso i tuoi Lari ^ o Adméto* 

■ A c o Ir E . 
Liberamente » o Aàmèto , uà nom eh' à amico 
Favellar dessi , c non serrarsi in cuore 
Tacitamente i guai • Dianzi , qui giunto^ 
Io di tue angoacie a parte entrar oramavaj 
A pi^va io posto amico : ma ta nulla 
Por mi dicevi dell* esposto corpo 
Della morta tua moglie : anzi ospitale 
Tu mi accoglievi nella reggia in guisa 
D'uoin^ coi premesse un qualche estraneo lutto* 
'Ed. io, credulo ^ il capo incoronarami, 
£ in queste afflitte tue stanze spandea 
Libazioni ai Nnmi . Offeso io quindi 
Men querelo ,éd tk dritto io men querelo. 
Ma pur non TO^te contristar già metto: 
E la cagion , per cui si ratto io torni, 
\ Dirotti • In tua custodia or questa donna 
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Serbar mi dei , fi neh' io. tori|ato adduca 
Meco i Traci deatrwri , ncciió pria 
De'Biftonj il Tiranno . Ha , 8* io mai 

Non ne tornassi ( il che non sia! ) costei 
Per iamiliar tua ancella abbiti in dono: 
Travaglio Mtai nel conquistarla io m' ebbi; 
Che du vittoria in premio or la mi traggo^ 
Da una pubblica giostra ^ ove agli atleti 
Doni condegni ai generosi sforzi 
Erano esposti • Ai vinci ter di lievi 
Agili pugne premio eran ^destrieri: 
Quei , che in più (ero agón di cesti o lott» 
Yiticeano , armenti ne acquistavaìi pingui: 
£ in )>remio inoltre ivi «ra anco una Oottoa* 
Io ^ che a sorte la vSmì yiarrossirei 
Di «TMÌraMr ìA ^ìotMto inèro: 

Quindi , com* io tei di^si , a te il pigliarti 

Gufà «si '«spetta 4i ^Còitei y eh' io adduco^ 

Rapita nò , tfia guadagnata a coito . 

Di nokiié MitM. lì « «a forie^ 

Che di un tal don mi applaudirai tù stessa. 

A D M É T o • 

Né in Mo dispin^jgfo y iiè perch^io ti avessi 
Por* itfid MMiibo ^ % t« 41 ctoitÉnor kscoià 

Della iìffeliéè moglie mia : ma il tacqui. 
Perchè duol tcA si fora a^giulito a dnobj 



BastevW II ftè gli qixel pitmier tato inanM» 
9Ta ifàémi donfrti tua , pre^ , ov' abbi 
Alcun me^zo , deh vogli > Y> Ri5 , fidarla 

A aa ^ualch'^t^ fra i TlVMli^cheimmaao 



«9 



6ià Aàl mali cli^ io jNfoirOi A fa non tnand 

Ospiti ìq Fere : esasperar tu donque^ * 
Deh j non vogli or la mia recente piagai 



*ral donna>io atermi a^oiglio-»a8ciotto} a infermo 

Non sovrapporre infermitade : oppresso 
Dalle sfortune mie son^ pur troppo! ' 
In qual mai parte della reggia or posta 
3La gioviocella mi yerria P (efae tale . 
Mostranla i fregi e il- giOTehil tos tire ) 
L' albergherei fors' io , dov* hanno stanza 
Quei del corteggio mio? ma oomepnra 
Starebl>ed ella à giovaneitì in snenae? 
Jfon tono , Ercole , fiirilr a fireoarii 
I giovanetti ; ed io d' una tua cosa 
Provida cura prendo. Od io ricetto > 
Là nel talamo forse le dareii . 
Della sepolta Alceste f o&i , come trarre 
Onesta or al letto di quell'altra mia/ 
Doppio il biasmo ne temo : ogni uom di Fere 
He traditor potria nomare*^ dritto^ 
& io deli' estinta ottima moglie in reee 
•Assnnta aveni si lette mìo. compagnà' 
Una altrui giovincella. £ qual non deggio 
Bigoardo inoltrje a quell'adorata orobra^ 
La cui memoria d^'Onor tanto è degna?* 
Ma tn y qua) che -tii , sappilo , o Dòiina: 
Le forme , e i modi , e la statura stessa 
D'A Iceste bai tu . Deh trammì (oimè) dagli occhi^ 
£rcole ^ per gP Iddìi, te ne scongiuro» 
Trammi dagli occhi or questa donna > ond' io> 
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Già deierto » oi^ non p^a. - E' mi pur Yivk 
Veder la moglie in rimirar- €09tei: « 

Palpita il core a un tal aspetto , e sgorgami 
Dagli occhi un fimte • Ahi lasso me,^ deh quanto 
Amaro già da iqfnesto lutto iOi odlgol * 

. QfO R o • 
Certo , infelice eli' è tua sorte,© Admeto, 
Ma sopportar, quanto a te manda il Kume^ 
Forza t'ò pure. 

B a G o L fi • 

Almen da Giove io tanta 
Possanza avessi y onde a quest^ alma luce 
Dai sotterranei chioatri ricondurre 
La tua donna'; giovandoti in tei guisa! 

a D M A T 0 • 

Ben conosco il cor tuo : ma ciò chi '1 puote? 
Non ponno i, morti in luce, tornar mai. 

E R c o L B • 

Dun^e or ti affrena , e moderatamente 

Il tua danno sopporta. 

- / .ADMETO. 

. '£assai più lieve 
Gli ottii eeortar > die il «sopportare «.danni. 

' • * B RC O L B . 

Ma poi qual prò ^ se tu in perpetuo piagni? 

AnohM^ tteatu i/ieonosce ; e al jdanta pare 
Sfornami Amoiie. 

•I ERCOLE. 

r ' Amar j gli estinti è pianto» 



1 
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A D M £ T O 

Perdeami Amore ; ed è più acerbo il male^ 
Più assai j eh' io dir noi posso» 

Ottima iiiogliè 

( Chi '1 niegheria? ) ti manca» 

A D M JB r O . 

Ottima asegn^p 
Che a quest' Adméto non sarà in eterno 
Dolce la vita mai* . 

B A C O L E. . 

Recente or trojppo 
La piaga : il tempo saneralla. 

' , \ Il tempo? 

Ben dicesti : la morte. 

SAGOLE. 

Un^ altra donna> 
E il deaio d' altris .noasase... 

A n la é T o. 

Oimè I che jpar|i? 
Taci : da te non io ciò pi', aspettava. 

B a o o L a • 
£ che ? noli più nozze mai'danque ? ognora 
Vedove piume coverai? 

ADMETO. 

Non havTi 

Donna 9 che ornai giaccia d^ Adméto al fianco 

ERCOLE. 

Ma e che,? giovar cosi ai V estinta or credi? 
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• Admeto. 
Ovunque aggirisi ella ^ il doyer mio 
£ di onorarla. 

* Io landoti ^ ti laudo; . 

, Ma pur ne avrai taccia d'insano, (i)' ' 

•ADMETO. 

E s'abbia: 
Farcliè tu mal sposo tion ehiaini Adméto. 

E B C O L E . 

Della consorte un fido amante io scorgo^ 
E ammiro in t^. 

• Tronca mia vita fora 
Di tradirla nelP atto ^ ancor eh' estinta. 

£ R C O II £ • 

Ma intanto accogli entro tna reggia or qqesta; 
KobU elPè. 

ADMETO. 

Deh ^ no ; te ne scongiuro 
Pel gettitoi* tao Giove. . 

Eppur gran fallo . 

Nel rifiatarla fai. 

(j) Il Tetto dioe : Ma tu di pazzia sei 
multato Spiegando la metafora col senso 
piano , e adoprando il verbo al futuro in 
vece del presente > il Traduttore a Jbeila 
posta ha indebolita alqoanto l' espretsione 
«teli' ospite* 
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Ritnorso al cdre- 
O mi fora ben 41111*0 P accettarla. 

Baco LE» 

Arrenditi : che forse anm oppcarftanó^ * 
Questo ndè don tt lia. 

A D é T o • 

' Deh y non avessi 

Tu neU^ag6n vinta pur mai costei!. 

- ♦ ' nneo^fi n» 
Tu pur^ nel vincerla io, meco T hai vinta. 

ADMETO. 

Sia : ma si apparti or questa donna^^ - 

Air uopo 

Andrassen' ella j ma veder dei pria. 
Se ciò ti gioviy 

t . A D' M i T 0 » 

Fuorché tu poi per adirarten fossi. 

E R C O L B • 

Tal cosa io so , che fammi ^ tedB^^HémVé^'- 
Insistere. 

A X) M é T 0>' • ' * 

Dunque or , benché non grata- ^ 
Cosa a me^facciy il tuo voler tu adempia 

B E o o L n • 
Ma il di verrà che meu darai tu laude: 
Arrenditi or soltanto. 

A 0 M i T O • 

fintro . la reggia 
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Scortatela voi dunque j jioicìA darle 
Ricetto ò £um. 

B A e O II B • 

Ài tuoi ministri io n^ai 
JNon r abbandonerei. : -* 

A n M B T o • 

Ta ateaso dunque 

Lei > 86 a te piace ^ entro la reggia adduci. 

ERCOLE. 

Anzi in tna m^n limetteroUa io stesso. 

A n M i T o. 
Kon toccherolla io ^ certo : na introdursi 
£lla ben puote. 

£ R a o li E • 

AUa tua destra sola 
Afi&darla possMo. 

ADMETO. 

Tu mi vi sforzi^ 
0 .Re 9 bencb' io noi .yojglia. 

^ ^ B R O O It B. 

Osa ; distendi 
Tua mzn , su*^4unque y e l'ospite alfin tocca« 

ADMETO. 

La stendo io già... qual se il Gorgoneo teschio 
Toqcar ilovessi. 

ERCOLE. . 

Or presa V hai P 

APM&TO. 

.Vhopreiéu 

ERCOLE. 

S^erbal^ or dunque : e si dirai tu un giorno^ 
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GV ospite egre^o ei fa di Giove il figlio. 
In lei , su via , rimira ; e , s' ella alquanto 
Alla tua donna si assomigli ^ in^/a^a. 
Felice ob ta ( diU piaBto ornai ti arretra» ' 

A D M i T o. 

Oh Dei ! che diromm' io? miracol nuo^o 
Inaspettato questo. E fia pur vero? 
Questa mia moglie io veggo ?o ou qualche Iddio 
Vaneggiar fammi in tal fallace gioja? 

B R C O L B . 

No , non vaneggi ; e tu in costei ben v.edi 
La tua consorte. \ 

▲ n M At a. . 

Bada , or ciò non fosse 
Un qualche inferno Spettro. 

^ ^ £ a G O II s • 

Ercol non tieni 

Frettigiator finora. 

A D M i T O. 

Ed 10 pur veggo 
Quella mia donna , eh' io già seppelliva? 

BBOOIiB. 

&\ , quMa stessa )A:nè maravigliomi^ 
Che prestar fede a si gran sorte or nieghi. 

A D M É T o. 

Lei palpo , è ver: ma, favellarle^ posso^ 
. Come alla viva moglie mia? : ' 

B R G O L B • 

Favella: 

Che appien possiedi quanto mai bramastjl» 



A D M E T Oé 

Oh volto ^ oh forme della sposa mìà, 
Amatiasima! Or d^nqae oltre ogni apenie 
Io^9 che pifr iiHd lìOD mi «credéa teoerti^ 

Or ti posseggo? 

ERCOLE* ' 

Or SÌ ^ tu la possiedi: 
Ifè à te la i&TÌd^ alcun dei Numi ornai. 

A D M É T O . 

0 del massimo Giove altera prole^ 
Deh felice-aii*-tu ! clii procreotti/ 
DA ti conservi ! che tu aolo a vita 
M'hai ricondotW^. «fe coltei dalPOrco 
Come ritratta a questa luce or l'hai? 

ERCOLE. 

Pagnando io tò det Dèmoni col Sire* 

' * A n tt i T o • 

Morte ^ vuoi dirmi : e dove T afirontasti?" 

E R c O LE • 

PreMo alla tomba stessa io l'afferrava 
Con mani fMidicse. 

A D M i T O é 

Or perchè dunque 

MuU ai età la donna mia? 

satsoLn; 

»én lice 

A te Tudir i detti suoi per anco, 
Pria ch'ella appUa da questi inferni Dd, 
Giunto il di térao , abbia redento il suo 
Gik cònsecrato capo . Ma tn intanto 
Entro traggila ; é tua : benigno poscia^ 
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Da qiièl giusto che teiste pro^in sempre 

Gli ospiti , Àtlméto . Addio . Volo alla pugna, 
Ch'io proponeami già di ^ul parteodo 
Far pel figlio (U Stèselo > £iirw«é4j . 
Re di Micéne. 

A D M é T O . 

' . *Deh , con noi rimanti; 
Oipite mio ti voglio; .... 

B E G O L B-* 

Altra fiata 

Ciò fia poi: forza intanto emmi ^ ch^io, sudi. 

ADMETO* 

Felice danqae abbi V impresa : e questa 
jMÌ0 reggia poscia al tao tornar ti accolga. 

SCENA ULTIMA. 

ADMETO, coro: 

A D M i T O. 

A voi , di Fere cittadini , e a quanti 
Havvi Tetrarchi di Tessaglia , impongo 
Che canti e feste instituite or sieno 
Pel fortunato memorando evento: 
fumino all'are odori in copiale aggiunte 
Sieno vittime opime aìV alte preci^ 
Poiché omai più di pria tornata in fiore 
Abbiam la vita : eh' io d' esser beato, 
Più che noi fossi io mai , non farò niego. (i) 

(i) In c[ii«nt nllitni versi il TradattOMi 
si è oltre il eOlSre 'alquante diliMifatbi» fitta* 
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Mille avvi mocli ,onde il Toler. celeste 
- Fra noi si adempia : e mille volte , o Nìunij 

Le non sperate cose esser voi feste^ 

E svanir le sperate: 

Per orme inopinate 

Guiclanci in porto gli Olimpiaci Lumi. - 
Tid fn r evento della egregia Alceste. 



accratoere appnnto la pompa e dignità 
dell' ^tine parole di ▲dméto , e del Goro« 
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PERSIANI 



DJ ESGHILO 



TRAGEDIA. 



■{ 



ff 
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ABQQMENTO. 



8i 



jLIa 'tanto famosa battaglia di Sàtamina^ 

in cui da^ Greci furono sconfitti i Persiani^ 
è nota anche ai meno versati nella Storia. 
Questa coù detta Tragedia non fa , che di^ 
pingeré ^uel fatto e le sue conseguenze. 
Msehilo si propose con essa di lusingare la 
vanità de^ Greci ; e vi riuscì assai meglio, 
che non di fare un piacevole componimento. 
Fa però uopo pensare y che P arte Tragi-» 
ea sotto le sue mani nasceva. Alfieri con 
questa Traduzione ha voluto mostrare guai 
fosse coiai arte ne^ suoi principe , e con quelle 
di Alceste 6 di Filottéte a ^ual grado fossa 
di perfesione arripata^ 



» • • - 



~ 4» 
» 



Alf. Op. Tom. IX. 
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PERSONAGGI. 

CORO DI BBHIORI PSESIikNI. 

ATOSSA- 

0MB R A pi DAEio. 
S £ R S E. 



* 



ILa Sema è in Susm. 



Si è segQÌto il t«tto àelV edisìone di 
PavT, a la Haia^ 1746 in 4., eccettonc po- 
clii luoghi, in cui si è fatto uso delle cor- 
rezioni dell' ediBÌon* di 6od*f, Seliuts in 
HaU 1784. àa 8. 
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I PERSIANI 

DI ESGHILO 
TRAGEDIA. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

CORO.. 

Xjaaciati a guardia della patria terra 

E delle immense sue dovizie siamo. 

Come i più vecchi : e al fido incarco ei stesso 

Il Re j Serse di Dario , in Grecia i Persi 

▲ gnerreggiar traendo , eletti e' ebbe. 

Ma un non so guai presagio infausto in cuore 

Circa il tornar dell' opulenti squadre 

£ del Re nostro ornai ci angoscia. Intero 

Iva con esso il fior dell' Àsia ; e indarno 

Mita i gnerrier suoi giovani richiama. / 

Nè Nunzio alcun nè. cavaliere appare 

Finor fra queste mura : e tanti e tanti 

f E pedoni e su' carri e in naTÌ ,qnivi^ 

Mole enonne di gaeira ^ pur sospinti 
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ebbe Ecbàtana y e Susa ^ e la Cissin» 
Antiqua rocca. Oh qaali eran neW armi 
I Persi Duci al Re dei Re eoggettii 
Artafrén ^ Megabàzo , Aat&spe ^ Amistre, . 
Con lor archi e cavalli e carri e schiere 
A vedersi terrìbili ; terribili 
Beni^ altro poscia a chi nel campo a prora 
Contro lor alme indomite si attrontal 
Ed A.rtenibàre , quel dai be' corsieri, 
E Masistre^ ed Iiiiéo,quel dal fort*arco,. 
£ Farandàcej e il generoso auriga 
Sostine! Ma guanti altri invitti. Onci " 
Quivi mandava il fertil Nilo immenso 
A noi soggetto! Sìieisckne il prode y 
£ l'Egizio Pegàstago, ed il magno 
Arsàme^capo della sacra. M^mfì^ 
£ il reggi tor della vetusta Tebe 
Ariom&rdo , accompagnati tutti * * 
Da stuolo in numerabile d' esperti 
Remigater palustri. E* all^ alta' impresa 
Anco* sue, twl^- invila- la Lìdia» melisi 
Dalle ptA: iliterae regioni : ad^ esse * - 
Preposti Re^ van Afetrag|àte e, il bèiono 
Archéo con carri Sar^iani in oopsa^ ' ' 
Cui gli aggi<^a|jr,OP qnattra or sei^ dòstei«ri 
Pompa firn rioea in tin tvènienda« hi 'saow 
Tmolo vicini abitator , Mardónio, ; ' 
E Taribbe^^ indefèsse aste vibranti^ 
£ i Misj arcieri ; eMsi pur tutti or i tanno 
ServìU ceppi órittacòfaiido sii Gtect» 
Ma le miste sue turbe an<^ ir' invU 



fiaLilouia pel molio auro superha, 

Nel navigar ben addestrate P une, * 

Saettatrici appien secare l'-altne; 

Qaanti Asia tutta in "simma in sa ehilideva 

Brando-cingenti , tatti avi to^nge 

Il regio inviolàbile comando. » 

Tal è il. fior, dei guerrìer del Perso 8aolo> 

Ch'Asia nutriva, e 'uKbr colà spediti 

Gemebanda xiolitema. 'ET «padri e* mogli ^ 

Dal partir loro annoverando i giorni, 

Stansi del tèmpo all'indugiar tr^maoti^ 

* ' / 'MUO li I Ai 00* . 

Strofe. • 
Olà la spiana^ittadi Mgal petto 

In su l'opposto lido è ornai varcata: 
Nave a nave avvinghiata 
Il gran peso di guerra S^l iti laddetta) 
E inusitato temeràrio -ponto • 

Su 1' Atamàntid' Elle soggiogata 

Schiere immense traghetta al vincer pronte^ 

Alla viqina Grecia assai ben .conta* . 

Impetùosd gut&tM sovtàida^ i « ' i 
Dell'Asia popolosa in ogni. paiate 
rL'aita grciggia di Marte 
Spinge ; mortai beii'éi^m wa loòftauo 
Dalla ^Énrpe dbi ' Nnmi^ii Duci a'^imllè 
Sotto ha di se , fra cui doppie compakM> 
Quasi d'un tanto. regno aluue pupille^ 
Sue terreatà eaaariatittie^ifa^iU^ ir * < 

il'!. 'I.*'» li .'1- * 



* 
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Monostrofe. 
Atro gli occhi sanguigni orrido Drago, 

Tatto man y tutto remi , tatto ruote, 
' Spinge rAssim calca 

Veder , se arciero puote^ 

Con quant' impeto il fior d^Asia cavalca. 

Domar la Greca astifera propago. 

Se il paote? or chi d' ineipugnabil onda 

Il tempestoso ardente urto e riarto 

A contrastar fìa surto? 

Non sorge ^ no ^ cosi scogliosa sponda, 

Che infranga o affreni Persia furibonda^ 

Ha par di nn iju^che Name 

tJom poò sottrarsi all' ìngaanevol foraa^ 

Qual'ali al piè bastanti? 

Lusinghiera da prima in blanda seorflia 

I mortali speranti ^ 

iFortuna trae con perfido costume 

Ne* lacci suoi rotanti; 

Onde non è poi scappo 

Da si funesto inciampo. ... ... 

. Strofe /• 
Impulso egli ha dal Oiel dei* Persi il Fato 

Da tempo immemorabile; 

Quel che a tterri cozzar ^ spronar destrieri 

Con farla impareggiabile i . 

Spinge a fbrsa gli orrendi battaglieri, ^ 

Delle cittadi eccidio dispietato. 

Antistrofe- 1. 

Essi ornai ^sperti dell' immenso mare . 
A rimirare impavidi 
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La fera greggia (i) de' spumsuiti flutti^ 

Dì preda e d'onor avidi 

GalpesCan Pondo su i lieyi-costruttì 

Legni • per vele e remi atti al volare* 
^ Strofe II. ^ 

Tai pensamenti l'animo 

Mi van pungendo d' un pavor lugubre: 

Oimè il magnanimo 

Persico tanto esercito , s' ei mai 

Sconfitto fosse , ed erma ed insalùbre 

La magna Susa , e spend ì suoi di gai! 

Antistrofe II. 
E se di Cissa i popoli 

Fessero anch'essi a Susa eco infelice^ 

Si che l'alta metropoli 

Tutta eccheggiasse in 

Del fero oimè , che si gran pianto elice, 

Che gli squarciati ammanti avvien che intrida* 

Strofe in. 
Ogni doma-destrier forte guerriero. 

Ogni pedón feroce, 

Qual d'Api folto sciame , al condottiero 
Attergatosi ^ usala 

D'Asia in Europa, in corso ali -veloce 
Terra calcando in su marina via 
Tra opposte spiagge ognor disgiunte in' pria* 

Antistrofe III. 
Pel desio conjugal talami intanto 
Da Perse donne mciste 



0 



(i) Val ad littram: La moM stipa de*.** 
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Il di « U iiolCe iiiondaii8Ì; di ]^iàttte| 
Dal fier desio ciascuna 
Struggasi piena il cor atre tempeitei 
Nè mai cessa di lagnnvp dipana 
Chiamar P assente spaso-esaa aola ana* 

* 

• * 
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ATTO SKÙJÒNDO. 

SCENA. PRIMA. 
CORO.(i) 

M a noi Persiani ^ in .questa roggia antiqua 
Seggip otteMati »'Oir via ., poiché. collauda 

Goiifiglio uskim presH 4dP^tif^nto.,tl\nu^gno 
Serse di Dario j indigena «Re nostro^ 
In dubbio ^àgón travagliasi: ma il Chiù 
S9L,4e hi palma il Mett^ de' Persi. , 
Avraasi , o le ferrate a^te de' Greci. ^ 
Ma balenar quasi divin splendore 
Veffgiomi agli occhi! ecco ver noi v^nirnja 
Del B^.la madre 9 «e mia Rqgiaat^ ai suolo 
Io mi prosterno pria ì do})bimi poi tatti 
Movere* ad essa in^aalutevol oepi^Oé (121} 

sce;na II. 

ATOSSA, CORO* 

COBO. 

Riegina , o tu di quante in aurei cinti 
Donne ha .la Cerali^ ^ o som tutte «eccelsa^ 



(i) Cioè il ioio Corifeo agli altri; 

(a) Vai .-«irne incoalrarlA in JoÀu U ml 
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Salve 9 0 di Dario moglie , e in un; ta madre 
Di Serse nostro , entrambi Iddìi , se pure 
Or già non yenlie aWérMtade antiqua 

Dar n^Ue Perse schiere urto novello. 

A T o s 8 A . ' 

Queaf é il pensier , che dall' aurate soglie. 
In cui già albergo eoi gran Dario m' ebbi. 
Ver voi mi tragge. A me pur punge il coro 
' .' Sollecitudin fera , cui deporre 
NelP amichevol vostro orecchio or bramo. 
Contro Al'timiir eela non bastti: io tremo^ 
Che le ricchezze o 1' rito stato , a cui, 
Non senza un (|[ualche Iddio , Dario innalzava 
La Persia , or tutto quasi polve al vento 
Non si dilegai. Oltre ogni dire iò mesta . 
E per ie genti e pe' tesori stomìni, 
Ambo in periglio , e vani ambo , se V nno 
Orbo è delP altro. A che i tesori omai^ 
Per quanto sicn legittiad , o>re manchi 
occhio sttUime aelto rej^V^fS^- 
Quindi y o del senno Persico voi cima^ 
Prestatemi or l' usato ajuto fido 
Del consigliarmi vostro. 

00 no. 

Ah , tu ben sai^ 

Che al primo cenno tuo, quant'è in noi possa^ 
Sempre ^ o Resina , all' obbctlirti intenti 
Stiam : consigUeri amici in noi t' eleggi» 

• A -T^O S a-Ar % — « 

Da che ver Grecia V inimico piede 
. Con le sue schiere espugnatrici iia volta 
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n figlio mio , la notte i sogni sempre 
Mi traTagliano in copia: ma evidente^ 
Quanto in questa , non n' ebbi io nnllo mai* 

Ecco y yel narro • A me parean venirae 
Alteramente un par di donne ornate; 
In Persi veli è l' una ^ in Dorie fogge 
Avvolta è l' altra : anUie duo Soli , eccelse 
Ambe , ed in vista suore ^ il nascer tranne^ 
Che Greco all'una av vien, barbaro all' altra, (i) 
Infr' esse mi parca sorta una lite^ 
Che y nota pure al figlio ìnio j da lui 
Venia frenata é ricomposta-. Ed ecco^ 
Ambe egli aggioga ad un sol carro ^ e oltraggio 
Fa di legami alle cervici loro. 
Insuperbir di sua ferrata stola 
Vedeasi V una ^ il fren gustando ; irata 
Recalcitrar vedeasi V altra , e scosso 
Il freno , e rotto in due il pesante giogOj 
Con le robuste mani sfracellava 
I] carro , e disperdevalo . Stramazza 
Il figlio a terra : a lui Dario mostrarsi 
Gompassionandol : Serse , visto il Padre, 
Di dosso i panni ecco squarciarsi • Ahi j tanto 
Vidi fra le notturne ombre • *Ma quando^ 
Sorta poscia , le man dal puro &nte 
Mondate all'ara riportando^ io quivi 
Sagrificar già mi apprestava ai Numi, 

(i) B benelii il Testo dica » Battaroi 

io più volentieri tradurrei. Persico all*al« 
tra. Poiché juì farla Ateiia^ e TOiOn Esolulo* 



Che i tristi augarj dilegifare bau pò^à| 
A ptenò Vólo Un' àqiitta ^^gétrt^ 
Vegg' io di Febo in atti Piafhfàic pèsirfsi; 

10 dal timòr Ibi tàl visfa mi stetti^ 
0 amici , ùiuta. Ma 'spàrviér velòde 

La insègiìilHa ; e'già già ^oVr' ètea-tMéoA» ' < 
Nellk té^tà MtbÉiM&itole'l^^rttgli: 
il* ai^ftiJlti ésterefatta in preda làsciad 
StrtKziar tutta . OrYòir diémìni il Yfederloj 
Orrore à rbi P UdMo , ^ bén ifata 

S'avrà la sorte , uom di- nriribiP òi)re 

11 vedfeih farsi : ina 3 se avversa il prèmei 
Kon si però ch'fei vi Soccomba ^ àllór^ 
Qual regnerà , iùun ytf^a 'di lèjggi in ^Mito 
SxyA-^ónmstnndù ifl itio vòliir *>tHiiio? 

*«d o R o % 

Sfadre di Sefàe yuè terror 'sòtei^chio 

Co' detti nòs^ iti te '«{Arar TbjgUkiM)^ 

Né tLìtàmshL'fìBtn . In iiopplMé %Hb èa Ntimi 

Chiedi tu pria , dh* a vuoto i' tristi augurj 

Tuòi «perdati 'èssi , e clie dien Corpo ai fausti^ 

Pér te j'pe' fi^li , e sùdditi , ed adiliti. 

Libaz^idiii tir ; pacdtéWl^bte 

Dario , il còtisorte tuo , che in sogno hai yistOj 

Invo4!;akido ^ affin eh' egli te dall' Orco 

* Mlttdi'^^d ài figlio tuo 9 yuasià Te&torm; 
a)riiicoi«lsro inéatéoi legU nel 'Bartalro 

'.Le funeste sciagure . Ecco i consigli 

' D' aa amichevol animo presago^ 



Cai giadichiam che arrenderti jbtf debba. 

Benigno in ver tu primo or qnetti sogni 
Fausto 'interpreti al figlio e magion mia: 
Deh ne compia il buono! lo^ nella reggia 
Tornata appena ^ ai Komi ed ai defiiiiiti 
Amati , a norma del consiglio vostro^ 
Vittime porgerò. . Ma intanto , o amici. 
Da voi saper mi giova , ver qual parte^ 
Del celeste oriuonitet è volta Atene, (i) 

eObfto. 

Lungi y là dove il divo Sol tramonta» 

A T 0,S S A . 

Bramoso assai d' impadronirsen era^ 

(i) Il Tetto diot: In qual parte della 
terra dicano essere sUu0ta Atene. Ver 
quanto fosse o concesto o ordinata alle 
Matrone Orientali d' estera ignoranti, non 
è peri premmilsil*'» eha la vedova di Da^ 
ria» il quale anoK* egli avea fatta nna 
meta tpediaié«e Greeia 5 ignerasto il 
Iqogo dov* era A.tene. Mi {o dau^ae a c.re* 
dere , ohe Escbilo nel porl^ in bocca auft- 
sta sì strana interrogazione abbia inteso 
di farle chi.^dere deila.: posizione astrono* 
«liea d'Atènjft y per poi - .Erigere essa me* 
glie a suoi tagrifioj , ed eyOotfaioni à* Om* 
bre dall^ Averno.'/Gon .tptto oi^^ la^ atra- 
sesia' e imneeSlUtà delle /tante interroga* 
sioni^che tegaono, persuaderanno pnftrop* 
po il lettore , che ancKe la prima sia di 

quella lempraje non ia jjdiv madoraale» 



11 figUo mio. ' 

CORO. 

Foroilè y eaiuta Atené, ^ 

In suo poter yerria la Crecia tutta. 

A T o 8 8 A • 

Gran forse han dunque? 

G o B-o • 

Ateniesi ^ il sai, 
Fur quei ^ che al Medo esercito dier fine. 

A T o s s A . 

Pari a lor genti han de' metalli il nerbo? 

COBO* 

Della terra ne' visceri han tesoro 
D'argenteo fonte. 

A T O 8 S A • 

E al saettar di mano 

Destreggian essi? 

CORO. 

Air arco inetti appieno^ 
Ma con gli scadi e lance in resta scagli. - 

A V o s s A « 

Ma in Atene or chi regna ^ o a' suoi guerrieri 
Òhi pur comanda? 

CORO. 

Di niun nomo ni mtmd^ 
^ Servi non von nè sudditi chiamarsi. 

A T O S S A . 

Come fan fronte de' nemici or dunque 
Ck»toro all'urto? 

COBO. 

In guisa talj che qperso 
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L' egregio immenso esercjitsaL ebber essi 
Di Dario già. . , . 

A V O » 8 A , * - 

Vicende gravi or narri 
A chi sua prole ivi a far guerra invia* ' 

a o A o . 

Ma il ver saprai , parmi » b^n tosto • A fretta 

Ecco un de' nostri messaggcr venitrne; - 
Vovelle u4rai } sian buone ;Ovrie ^ fien c^te. 

S C £ N A III. 

» 

NUNZIO, ATOSSA,- CORO- 

NUNZIO. 

Oimè dell'Asia intera le cittaJi! 
Oimò la Persiane sue doviade tante! 
Gome sdì nna piaga ogni beata 

Ventura guasta! Il fior de' Persi è ito: . / 
Ahi lasso me! trist^ na^^l^ io primo 
Aanunkiarl ma 11 deg(pò:<.em]ni par So^nrn 
Sfotta svelar la Persica sciagnra: 
Intero il vostro esercito periva, (i). . • , 

(i) Per la tfìoonda volta , e per 1* ulti- 
ma, fo qui oaservare, che il T^sto dice in 
Tece Ht voittro esercito y l* est^rcito dei Bn^r^ 
hari. E questa pMoIa Barbari psrrlando ' 
dei Persiani in boeehe Pertiané 9fii%^eg^ i 
^ia molto in qnefSa tràge9ta*i ma io » in* 
fedele toitaRto in simili oceerrenze , 1' ho' 
•empiee voluta tacere^ o fcambiarp in. altra 

elle ci potane itare^ 
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Strofe I. ' • 

,feri ^i; . . • 
Fresche ostili' poviiie or ascoltate. 
Persi ; ne tìa , che voi (kl^ piMgW^ mi^^ 
Djsd singhioEssar ^eessiatei 

Par tr^ppc^, ahi si, pmr ffrappo è tal Pereatoj 
£d io lontra miìi speme il kv n7eggia«r 

• cérao*. ^ ' ' 
Certo , elif^è il poggici '"^ ' * 

Il viver troppo e incanutir ^ qual noi; 
Inaspettata strage tanta ia dcggiot 
Udire ^ e ittMit^ Iiof ! * 

Io presente ^ iiv persona e ntm per firma*, 
Narrarvi , o Persi* , qaa*Mo accadde , icK'l'jK>sscik 

Ahimè me , che it colossd^ * • ** " ' ^ - * 
Delle tànte frammiste Asi^iefa^arilii> - 
Qnarl soffia, or pvmt 
PjremeiBse appéna 4 Gìtóeià néfà fi déupì 

K IT N «"io. 

PutreiFatti cadaveri traboccano , , ; 
Di S^klawinar e suo» con£iu{ai.liti^ « /; 

Dèi- tempestoso mar. dall' onde insorlii t. 
Lor corpi morti . . - o " » 

Spingon sovr' assi infiraate al lido attritil 
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N U H 21 O » 



Nulla giovar lor gli archi : è da 

Svelta l'armata al forte urtar de' rostri. 

Strofe III. 

G O . 

fiangiamo ^ nrlii^m ao¥n i guerrieri uoalri^ 

Che in troppo angusti emottri 
Schieravaa mal lor numerose prore: 
Ahi sventnrato errore! 

N V N z I a • 
Ahi duro e sempre iusopportabil nomej^ . 
Salamiaa! funesto al par che Atene!. 

Antistrofe ÌUp 

c o« o#.. «. ' 

Grave a membrarsi a' 4tiei aenici Ateae^ . ' 
Che Perse donne or tiene 
Cotante in lutto ^ invau già dette Spoae^ 
Dei mariti orbe » in «f^erao dìOgUose.' : 

Lungamente tacqu' io , misera ^ attonita . 
Da mali tanti ; e si oltrepassa il metro 
Questa sventura^ che uè il dir concedey^ 
Nò gli altrui detti udire • Ha pur fi)nB4 
E il sopportar le angosce ner mortali^ 
Qualor gli IdJii le inviano . Su dunque^, 
A parte a parte annoverale piaghe; 
E 3 piangendo anco , impertnrbabil Birra» . . 
Qua! sia vivo dei Onci , e 4|ual sia estinta» 
Di se lasciando vedovi i %uoi, prodi . 
Pochi rimasti, , . . 

Ojp. Tfim. ZX. 7 
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^ N Q N Z ì é » 

È vi¥0 SerM : ei htté 

A T O S 5 A . 

Un vivo lampo^ 
Qual dopo telM notte aurato giorno^ 
Questo tuo detto entUo la reggia arreca» 

N tJ N Z I O . 

Ma de' cavalli diecimila il Duce^ 

Artémbare 9 8U P irta spiaggia morto 

XH SakiBhia ai giaqd . E il Ghiliarea 

Dadàce di etia nave giù tbalsato 

Da un colpo era di lancia . E il fior dei Battri 

9enagón ^ di sua salma ingombra ei pure' 

li* o^dìsonaate asyr* isola d'Ajace* 

Terso Argéste , con Arsamo e Llléo, 

Scbiacciati tutti a forza a' scabri scogli 

Son delia terra Salaminia ^ nido 

Si colombe ferace • E da una stessa 

JN'ave' eatinti cadrrano « Famùco, 

E Feressebo , e Adéo con quel dai fonti 

Sceso del Nilo , il prode Egizio Arcteo* 

£ Matàllo da Grisa , a cui ben trenta 

Di destrieri di pece le miffliaja (i) 

Ivan soggette , questi il folto mento 

Tingea morendo in porpora sanguigna* 

£ il Mago Arabo ^ e il Battriano ArtimCj 

^ ^^^^ _^ ^ . . * _ — 

(i) De«trier di neve > disse Petrarca^ 
p#eta non turgido. Destrier di pece, ti può ' 
iar dire da Et cbilo^ senza paalo snaturarlOf 



Abitator dei Saìaminii scogli ^ - ^ 

^ Estinti colà giacciono • £d ÀBiiitri; 
£ Amfistréo vìbrator d' indomit' astaci 
£ Ariomàrdo ^ T ottimo > che a' suoi 
Sardiaoi gran pianto in morte lascia; 
£ Seisime di Mida ; e il.bel Taràbi^ 
Che di Lirna oriundo or cento e cento 
Oltre cinquanta battagliere navi 
Guidava ; et pme , ahi mitero 5 ivi giaca 
In trista guisa » Ma dei prodi il prode^ 
Siennesi , che ai Cilici comanda^ 
TJom che al nemico appresta aspri travagli^ 
Quivi ei maor glorioso . lo^di tai Duci 
Fo arensione , e il mettano } ma oh quanti 
Altri iyi spenti or nel silenzio preoso! 

A T O S S A • 

Estremi danni ( oimè! ) son quei eh' io ascolto 
Disnor de' Persi > inconsolabili pianto i« 
|kf a pur per ordin navrami e dia capo, 
Quanta ioss'ella quella Greca Armata 
Da osar venirne delle prore all'urto . 
Gk>ntra ai Persi navigli. . . 

Abbi per certo. 
Che di gran lunga in numero più spesso 
£ran le nostra ..Dieci volte trenta . 
Annnveravi» le lor navi i &iieci> - 
E sole dieci oUr' esse eran Peiistte: « • t 
Ma Serse avea ( ch' io '1 so ) navi ben mille} 
E , spareggianti p^l veloce: oorso^ • 
^tte n' ebb'ei sovra dngento ; • questo 
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È il paro vero . Inferiori forse, 
•J- Partila tal pugna ne venissim noi?' 
Ma UQ qualche Nume la iaegual stadera 
Fea traboccar* coti dispari fortuùa^ 
Va tanto nostro esercito spérdeado. 

* A T OSSA. I 

Qli IM soli scudo alla Città di f alla* 

EU' è d'Atene la città , m se steàM 
Ella invincibil è : secare torri • 
C uomini veri ella si fa. 

A TOSSA. 

Ma narra, 
Qual delle navi il primo scontro fosse; 
Chi le spingesse alla battaglia prima; 
Se i Greci^ o se il mia figlio , ebbro pur troppo^ 
Dèlia immeasa maritdnia sué *possà. 

• NUNZIO,! » 

D'43gni mal nostro era ivi fonte un qualcbe 
In&uslo Genio , Un Demòo tristo , insorto 
Donde , i'nol so^ Regioà. Uno de^ Greci • 
Si appresentava al figlio tuo ; questi era 
Un dello stuolo Ateniese appunto ; 
Ed a Serse ei dicea : che , se fra l' ombre 
Kottnroe laffirostass* ei lè SJlééie mayi j 
Kìuna d' esse starebbe ; aiisi . ne^ remi I 
Precipitando tutti occulto scampo ' " 
Cercherian di lor vite ognun diverso* ' 
* Ciò tldito'il Roj mn sospet^anda ei fraud» 
Esser del Greco' i detóf ^ e in ns secnro 
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Dalk invidia de^ Nami, a' suoi ITayarchi (ty 
Impofl còsi : Che al uettar cessante 
})ei solar raggi ^ e alF annerar delP etra^ 
Quant^ella sia Tarmata , abbianla tosto 
In tre squadre a dividere j e farne argine 
fra icogìki e scoglio' si> che ostrotte tutte 
Ai Greci legni^ sièn P usiate , e in cwchio 
Stringan cingendo l'isola d' Ajace. 
Cosi 9 se alcun giammai di fuga schermo 
Trovato avesser na;v:pgando occulti ' 
t Greci , allor d' ìnevitàbil morte . 
Punir clovransi i Duci suoi pur tutti. ^ 
Tal favellava in fuoco d' ira acceso (a) 
Serse , ahi pur troppo dei> decreti ignaro 
De' Kami! Ai -di lui cenni i Persi * 
Batti obbedendo , ogni nocchier pasciuto 
Ai ben adatti scanni avvincolava 
I remi gii. Tramonta il Sole^-è sorta 
La notte ; appieno* ecco orilimte 'e colme 
DI TBwbigsLnH e' cotnbattenti e Duci 
Bon le guerriere navi. Il mar ciascuna 
$olca cosi j opme schierata mosse; 

• (i) JSavarchi qtkìs com^ CbiliArchi jpiii 
iddietro , pajono parole da ooncedersi ad' 
m Tjradattore • pe^ andar alia breve i tan-^ 
o pi&\eli* eilfi non riescene uè pià tn^ 
rate né più ese'tiehe di Monarchi , 
*arehi^é altre simili già da altri affi» 
liare alia liagaa ntistra, 

(d) Vel i Tal fatèéUava in aioi super* 



* E ciascun capo fatta notte e & (Queste 
E a quella uscita i naviganti suoi 
Va coUocaado* TrasciHrrea frattanto 
La notte ^ e tattavia la Greca armata 
Nullo tentò segreto scampo. Insorta 
Poi co' bianchi deatrier P Alba raggiaute* 
A riachiarar la spiaggia tutta 9 iDsorgoi 
Tosto V maare a ferire- alta seaoio 
Glanor di fausto modulato carmc> 
Che a un tratto gli aspri Salaminii scogli 
f Eccheggiar fea • Stanno a un tal rimbombo 
Inopiiiato stopefiitti t Persi, (i) 
Sacro sonante il- iSàlmeggiar , de' Greci^ 
Non di fuggiaschi un salmeggiare al certa 
Era egli , no ; bensì di audace scot^tro^ 
A CV& precipitaTansi infiammati 
Dalle trombe di guerra • Di repente 
Le frementi spumose onde marine^ 
Dal comandato flagellar de' remi 
Squarciate , aglii occhfl oi «ppresotttatt tatti 
I Greci legni V II dèstro corno in bella 
Ordinanza precede ; intera il segue . 
Lia schieratasi armata • Era ad udirsi 
^esto lor grido in ogni parte allova^i 
,9 Ite, o figU di Vrétìik , i/MS; salra 
Sia la patria pér toì , libere si^no 
Le mogli ^ e i fìgli e i sacri templi , e i sacii 
,p Patei;ni ^v^lli : or qjai. per lor si piigna..^ 
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Né di noi Persi al contrapporsi tarde 
S' udian le grida « Ogni i adagiar viea troaco^ 
Gii contro nave nave ali* nrto- corre. 
Prima a investir con suo rostrato bronza 
L'avversa prora > e romperla , è una prora 
Di^•6veci cenira ona Fenici%^ e tokto 
Si affisofimn tatte • Al primo impeta incontro 
La Persa moltitudin forte sta; 
Ma , quando coartata entro lo strettcv 
ZH SiUanuna V una all' altra» nave> 
Non che dar forza y impaccio dà ^ ooczancfosi 
Tra lor gli aénei rostri , stritolandosi 
Correrai i remi; i Greci leg-ni allora 
I^tramente accerchiandole e picchiaudole. 
SI ^ eh' alfija nottue .nati rimboccaTftnvi; 
L' onde allora sparite ^ ampio «ino strato 
£ di travi e di sangue e di cadaveri 
Il mar diresti ; e si accatastan ance^ 
A ogni staggia, dintorno « In fuga aperse 
Le rinmnenti navi nostre vanno^ 
Ma i corpi semivivi galleggianti. 
Schiacciati in testa dai percuoter spesso 
Dei Greci armati dentanti frantami " 
aasi e di remi > affondaiie ; e inn^lmvaei 

Un lamentevole ululato , ond' erano 
Ripieni e i mari e i lidi : atra risorge 
Alfii^ la. notte ad ammantar 1^, stragi. « 
Ma il noverarne a parte a p%rte i danni 

in dieci di verriarnv date : io dice 
Abbreviando ^ che in un giorno solo 
Copia al imn^^M d' t;v>m^ 
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^ Spinta era a morte. 

A T O S S À . 

Ahimè 9 qnal ocein» * 

. infortanj or sommerge Persia tutta! 

•NUNZIO, * 

Eppur nè a mezzo gì' infiortunj io narro. 
Gotenta bt.ha càlamitade 'oppreirf^ 
Ch'anche addoppiato mio narrar manco. 

A t o s s A . 
Ma in ohe potea più dunque infierir mai 
Keniica sorte? Or parla {-ftl popol Perid^ 
Che inai ' di peggio wt^caAdeP 

\ -NUNZIO. 

I Perii 9 quanti 
In gioiàMBa in tiobiltade e ardire** 
E ìn esier fidi «I Re irènian diitintì. 

Tutti di morte incuorata ( ahi miseri! ) 
PerivanOé 

ATòaBÀ. 
AU me iàMÉ! Oh'Mrtdf oh sòrte!* 
Ma pur narrami ^ in qual guisa perirò? 

NUNZIO» 

Di Salamina a fronte una itoletta 
Staisi 9 all^i(iie<3fl^ Infida > le tiii spiagge 
Pane , il Dio della danza , al>itar gòde. 
Colà Sersc in aguato collocavali 
Contro a quei Greci ^ eh' ivi avrìano scampo 
Dalle infrante lor navi ^ onde ritrarne 
Vie più lieve e più Intera' in un la palmaj 
E prestar pure ai di lui Persi asilo 
Centra il furor fortuito dell' onde.- 
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Ma eì mal preyule . VincifoH appieno 

Della naval battaglia illastre i Grecia 

Heroè un Nume , «eco il di ateisa ^ aastintè 

U armi bronzate* aUu ternstre pugna 

Adatte j dàlie navi balzan essi; 

Tutta aocercbiano V isola , ed è tolta 

0§ni ritratta ai Persi • Oltre il tremendo 

Kembo d»i forte saettati dardi ^ ' 

Co' sassi a mano li esterminan anco;* ' 

£ in fine in massa unanimi con impeto 

Su quei miseri piombaoo^ e ne fanno • 

Brani* OD^'^^^he fiv^'ém non resta.' 

Ma Serse intanto da un . eccelso scoglio^ 

Dove in trono sedea dn tutti visto 

Tutti mirando, in riguardar Pabisào^ * 

Di sue sYMtnre aqoaroiati 1^ ammanti^ 

E disperasi , ed ulula ; ed imposto^' 

Che le pedestri schiere fuggan ratte, 

Va in 'preda ei stesso di scomposta fuga* (i) 

Questa ^ o Régitia*, ai ^ria «narrati danni 

H'agglnntà elr ÀyMtt eni ti aiidoppio il piatito. 

' ' A T O S 8 A V • J 

Abborrita Fortuna > or come il senno 
Deluso hai tu de'Péfai'?taiìiarà in Vero 
Contro alPfnchta Atene il fìglinol* mie < 
Mietea vendetta . Ahi , scarda era la strage ] 
Forse dei nostri in Maratóna a segno, 
Ch*'or riscattala Serse miò^ovesMy - 

-, . ,r »■ t ' t f • ^ 



• (f ) Vel : Và di scompoita fygà in pre- 
da ei stesso, 4. • ' ^ 



Digitized by Google 



ro6 

Una peggior soflBren(!ón&? Ma narra,' 
Qual fu il destiti delle fuggiasche nari?' 
0^0 or Boa elle ? il sai ridir tu. appiaoo^ 

N ir N s X a« 
Seiiz*prf1tn iiiaQo^oyaJi spinge il vistite^^ 
Con le rimaste navi a insana fuga ^ 
Si danno, i Duci loro« U resto quiadi t 
Dell' esercita , parte ia su i Beoz| 
Campi CMleya > appo le Gréaee> foati p, i 
E vi periaa di sete : altri anelanti 
E spossati ci andaram strascinando 
Pel suol Focense e DoriC9 9. e radevamo. 
Di Mélia il golfo., ève con limpid' Andar 
Irriga il pian lo Spdrchio. Indi ci accoglie^ 
Acaica terra e Tessala cittade 
Kecessitosi d' ogni cosa : e quivi 
Di fame- e sete ( le penoffie entramibe; ' 
Forte .puBfendo) ne perivan molti« ^ 
Poscia al Magnesio e al Macedonio sttola 
P.er venimmo , Qve.V Asio tragittarsi 1 . ì 
.o Doved., non men clie il palnstral CM«éta . 
Di Bolbe , ed il Pan geo monte , per trarci 
All' Edótnida terra. Ma destava 
In quella «lotte un qualche Iddio p^^cer^o. 
Un rio strider df inopinata y^rno^ ; 
Ghfit le Stirimonie ,pi|re acque finenti 
In saldo ghiaccio ebbe impietrite. Allora 
Anco chi dianzi a scherno i Numi ayes^ 
Con preci depotissime implorava 
Cielo e Terra \ adorando» Al cessar JfOfifffk 
73eUe lervide Uudi ceco arvi^m 
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ovra il tenace gelo il: Veno eséMite: 
! qual di noi più afiVettasi al tragitto^, 
ria che suqì dar^,ÌYÌ saetti Apollo > 
aWo afferra la ripa^ Ma in&rzavana . 
>el Solar orbe int^Ato ognor piùi i raggi, 
>nde r arder struggea nel mezzo appunto 
l ^uado 8i » che l' Wk 1/ altre softsopra 
iadenti sprofondav^iie* Beato 
ihi di più ratta morte ivi aSo&Lrm^ 
'ochi , a cui tocca In sorte andarne illesi^ 
L grande stenta per la Tracia poscia 
litomana ai ior Lari. Un lungo piaiita 
^ersia , à* ogni sfio Amo orlia^^^fiuranne. 
^uant' io dissi , tant' è : ma non io tutti 
^iceatièi guai 9 coi mandò ai Ffl^si il Cielo. 

C O A O » ^ ' 

> di «Tentare fiibro Wffw» Name^ . 

guanto .9 ahi, su Persia tutta or grave piombi! 

A T O 8 S A • 

Dh annichilato esercito ! oh me miserai 

Oh mia non dubbia yisioii nottama^ 

E^nanto evidenti appalesasti i danni j 

E voi p fido CoTisiglio , interpretarla 

A.hi quanto mal sapeste! - 1 Numi of dunqiie 

[pplererò* da pria , poiché prevalse 

A parer vostre ? i rituali doni 

Quindi alla Dha Terra e ai tanti estimi 

Qui recherò , cU tal ufficio esperta^ 

Cosi tenendo, w avvenir men reo. 

Nella reggia rientro; e voi frattanto,. 

Fidi qi^ai d^U > .a taU ^ vcAJti intorno. 
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Fidi cornigli ite oltdrnmdor^ 

Del mio toràar , se qui mai Serse or giunge^ 
Deh > consolatel voi ; ^roi ver la reggia 
Scorta siate tt' «noi passi affia ehé ai nostri 
Mali, già tamti^'ttian'er ftoa si^ aggiungano. 

CORO.' I • 

Poi eh* a. te piacque , o Giove Re altera* 
Copia disperder dei feMci Fersi> 
£ a;Tviluppane iik luitirteiielMrdso 
Di iSusa i tetti e d' Ecbatàna ; immerse 
Ornai le più tielie Persiane donne ^ 
In duolo asmlro ; il molle seno ' irrigAno 
Di lagrime sqMrcusadosi le vesti: • 
E In su i Tedovi talami , che breve • 
Gioja a lor dier di -giovénili amplessi 
Cogli adorati sposi ^ ora solinghe 
Stese gemon ^ di pianto aon oM sd9E^: 
Ed io con ^sse or lacrimar tni accingo 
Il fato acerbo di quei tanti estinti. 

4St*0 RO LIRICO.' 

Tutta già l'esausta Asia si strugge 
In lagrime d' assenzio. \' ' * 

Serse la trasse , oimè^ *i ;* ' * 

Serse , ei si , la perdòl* " • * ' • ' 
Serse imprudéifte al màt ehe tatto iugge 
Mal sue navi affidò , sUe gentile se. 
Sia sepolto in silenzio ' * ' 

II giusto util regnar di Dario ornai: 
Troppo il dolente fiosii^* animo sfugge* 
He mentovar ^ cui niun pari fu mai« * 
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Antisìrofe I. 

Travalicare già le alate an tenue ^ * » 
Di terra e mar le genti; < ; 
KaTi funeste j oimèt i . . 

Navi 9 cui preda fe, - 
Navi , che annichilò P urtar perenne' ' 
Di Greche prore : onde 8Qttcarne il Re 
Perigli faille* e alienti > - 
Valsero appena ^ eeme i^nse; H saonter 
Si cV ei pe' campi dei Bistmii tenne 
Vie 9 dove invan col gelo il Sol tenzona. * 

Strofe III . 't . 

Ma i primi estinti , oisoè^ ' 

Lasciati , ahi , furo là ' ' ' 
Dei Salaminj scogli agli aspri piè: . 
Miseri ^ a cui fo#a il non nascer me^ 
Piangi , orbata citfcà^ 

E divorato il cor d' atro dolor^ 
Dei gran tuo pianto fa 
Sino al Cielo salir 1' alto fragor, 
SI che dien gli urli un qualche sfogo al cor. 

Antistrofe II. 
Tratti dair onde , oimè. 
Nel mar rabido eiù. 

Pasto orrendo ^ ahi pur troppo y dier di sa 

Ai muti abitatori , ond' ei nido 

Tanti , che nulla più. 

Vedovata ogni casa lagrimar^ 

£ ogni uom , che padre fu^ 

Suoi feri danni immensi in ascoltar, 

Muto il veggio dal duol dentro impietrap«^ 
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xro 

Asia certo nel suola oimì pi& àlP tmhtà. 

Di Persiane leggi 

Non viTranno iiiù i popoli ; uè al trono 
' Sovmn supremo , che intera la ingombra. 
Tributeranno il-^dono^ - 
Da lor dovuto i sottoposti greggi: 
Non più prostrati, adoreran sommessi, 
Fatto.il Monarca un'ombra: 
Kon più a freno le lingue ; invida romba 
.8i udrà V audace popolar baldanza, 
E d* ogni tempra . eccessi, 
D'impunità sorgendo empia speranfsa. 
All' ecckeggiar della sanguigna tromba, 
IPersia per sem^e in Salamina ha tomba. 



•1 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

atossà> coro. 



V/gni uom ne' mali addottrinatolo fidi^ 
Sa ^ che i mortali sogliono , ove inondi 
De' guai la piena , paventar di tatto; * 
Ma y se prospera spiri aura ^ affidarsi^ 
Gii' abbia costaate a rimaner Fwtmiav 
A me cosi d'ogni terror ricolma 
Si appresentan funeste visioni, 
JFi^'e dèi Numi ; e rintronar gli orecciìì 
Sentomi, oimè/di non Peònie gridisi* 
Quind' io con mente attonita , tremante.^ 
E de* miei carri e dell' usato fasto 
Immemore qui rìedo , dalla reggia 
Meco arrecando le funeree accette 
Xiiba2Ìoni ^ allevianti i muti 
Defunti ^ onde la tomba or si disseti 
Del Cenitor di Serse mio. La dolce 
Bevanda io reco> almo «andor.di latte - 
Di giovefi^a pwiaiioia , p il tesoro 
Da'nor trascelto , luccicante miele>^ 
E intatte P onde di virginea fonte^^ • . 
£ il licor gajo di vetusta vite 



A T O 8 A. 




Piglia di suol robusto : e aggiuntovi anca 

1 1 pingue umor soave , che odorifero 

Del sempre-verde uliye spremer suolsi 

Dai fratti : e in copia le ghirlande arreca 

Della prole terrigena fìorita. 

6' odari per voi frattanto a queste mie 

Libazioni aggiunti inni di morte^ 

Atti evocar calle Tartaree grotte 

L' ombra quassù del di vi a Dario ; mentre 

Affidati air arsiccia Madre antiqua 

Fremando io i doai degi^ Inferni NuiAi. (i) 

0 veneranda , quanto Persia gira. 
Donna e Regiu a> a senno tuo que' sacri 
Umori tu neir intime terrestri 
Làtèbre spandi : all' aure inni discuoiti . 
Fieno intanta da noi , si che benigna 
Ecorta or si degnin dalle Inferne chiostra 
Venirne i Numi alla peegevol Qmbea^ 
O . Sotterranei .vei Dimou sacri» 
Meronrìo ^ e Fiuto reggitor di Stige, (a) 

(i) Premnndare. Verbo poco ustlo* Pa- . 
' re però intelligibile > necessario , e calzan- 
te in qaesto Iqo^o. E tanto Italiano» quan« 
to il Prtmorire , e tanti altri limili^ a£-« 
figliati al VocaWIavio. 

(a) 11 Tetto» pvimadi Mercurio tnvooa la 
Tsrrat ma dopo arer détto X^cArie/ talfiovrc» 
Terrestri^ o sia Sotterranei Dei , pace 
o risibile» o inutile di aggiungerfi^ o 
Terra, . ..^ 
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r voi di Dario P alma' in» /kiee vieda: 
la ornai puote ^ogni mal nostro ndendo> 
el aottrarcenc ì mezzi additar essa* 

COBO LI li ICO* 

Strofe I. 
8a 9 se Ilario or teme , ombra bèatn^ 

.e , che ai Numi fu pari^ - » 

jhi sa y s' egli or non ode 

iCoatra Persica voce add^orata^^ 

Di lagrinvé impregnata! ' ' 

k\i si y che i nòstri gemiti alti amari 

Ben egli ascolta or dalle Stigie prode* ' 

Antistrofe L 
srra y deh tu , che il $aè mwtàl He laMtfatUti^ 
E voi , eh' arbitri DucS *^ ' « * ' - 
Dei terrigeni estinti ' ' * ^ [ * 

Ne ostentate talor gli avAnlBi santi-^- ' - 
Deh 9 con magieMncAtfli * i . 
RedivÌTO or mandate a tioi 'le laéi * 
Del Re «che in maggior fede ha i Persi avvinti! 

S t r o f e lié 
Broe diletto^ mata tomba 5 amiti 
Costumi snoi cpit aéobinsii 
Pluto, Signor dei Pati , or da' tuoi Regni 
Dario a noi rendi y e sian Infèrni schiusi 
. a: Dario Re^ cui non fu il pàriV.». cimò ( 

Amtièttofo II.- 
Fra i guerrivori vortici non mai; ^ ' 
Dario affondò i suoi Forti« 
Divia senno il nomai ; 
£. divin senno egli era alle coorti 
Alf. Op. Tom. IX. «. 
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Perse il^^ran Re : ben ei reggeale. ..« oimè! 
« Strofe:III% 
Honurca , o ta (Nritoo Mosarca > or vieni; ' 
Muoviti ; spunta 
Dalla più eccelsa punta 
Bel tue tUniolO magno : a noi baleni ^ 
Bel purpureo caimr. l' altcm moatf a$ 
£ la regal tiara auro - tra^HOnti^ . 
Cui diadèma inpstra: : 
Vieni deh , Dario padre , a nei ti mostìra« 

Vieni ; e feroci udrai daani noontiì» * 
Gran Re dei Regi, 
Il ti|o app^ir |ioi fregi. » ' ^ 

' Stigia una nebbia attorniajci .dolenti 
Pe' gioviti tutti alla Tattatea clnoilra 
Spìnti , a Persia recando ultimi spregi. 
Ecco, ogn*uom ti si prostra; . 
Vi«u de^^iD^rììo padre ^ a agì ti moatra. 

Miseri 5 ahi ^ noi f 

' Deh tu , cui tanto lagrhnammo estinto 
Sadditi fidi e fidi amici tuoij 
Beh f perchè doppio orrido guajo, Avvinto 
6^ è intorno intorno al bel tuo regno intero ? 
Gran Reggitimpéro, ahi si , gran Reggi-impéro, 
Perirò anoich\lfite (or noi sai tu?) 
Mostre navi^ ahi non più, i^vi > IKm piai . 
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ATTO QUARTO. 

» 

SCENA PRIMA. 

IBRA. DI DARIO y CORO , ATOSSA. 

• • . . . 

^ fida stirpe de' miei Persi fidi^ 

mpaeai o voi de' miei primi anni y or quale 

uvaglio 9pprei8e la citta<le ? i gemiti 

0 e il picchiar , onde squarciato eccfaeggia 
suolo ; e starsi al mio sepolcro appresso 

mia consorte io miro . Orror mi prende 
Ue pur tapte or qui da lei diffuse 
3a2Ìoni , al par che dei vòstri vmi 
Avemo P ombre ad .e^car posieoti; 

1 pur li accetto . Ecco , invocato io sorgo^ 
ò permettenti i sotterranei Numi, 

il pieghevoli al certo ^ e ognor più intesi 
I afferrar che a rilasciar mai V alme . 
ir presso quelli io valgo \ onde mi affretto 
\x voi ; che indugio a mancamento forse 
>i Qoii Q)i venga ascritto* Or via^ qual nuovo 
ilmiii^> atinte , in su la Persia piomba? 

CORO. 

magno Re y nel rimirarti io tremo; 
ci favellarti io tremo ; addentro tanto^ 
)tal. mi sta tuf veneranda immago» 



11$ 

D À A 1 Ò . 

Ma pur y poicliè dagli Inferi or m' han tratto * 
I pianti vostri , la brevi delti or via 
Stringendo il tatto ^ a me di tema scevri 
Favellate. 

CORO. 

S*io il ver per lusingarti 
Or ti scemassi ^ io tremerei : ma tremo 
Anco iti narrarti de' taoi éari i danni. 

DARIO. 

Or , poiché il vostro veneratmi antiquo 
Vi toglie il dire , or parli là bentiaita * * 
SocU waiì del letto "mio. Deh.ió&sia ' 
" Per oHt i piMd tié 1 laàieiiti, o fidà^ 
E aperto nrarra : Umana dote i guai; 
La terra e il mar iie prestano a dovÌ£ià * 
. Sempre ai moi^tali: e tanti' ^iéi IflièH danno> 
Qaant' bsrii vittoà ipiù; - ' ^ • 

> " * 5 A t 0 S 8 A . ' • • • • 

t i * 7-1 quaùti liàn visse 

In terra , o ta sovra tutti altri ricco, 
Ta intidiaW ò^nòr; finché tra i Persi ' 
Prosperi i rai del Sole almo bevesti, 
* Tu quasi Iddio fra noi , t' invidiò '«stintò; 

Che almen non hai delle sciagtiré il colmo ^ 
^ Visto c^à ^i'ojécbi tir; I«hfllèiMb *]^alit« 
Io ti aechmld'in^udrtnMto: O^Ho> è 
' Fin da radice o^e^i la Pèrsia. 

D A a 1 o ' 

' • Aki^oome? 
Peitifer' anni il iìice ? ofpxA sovTenHi 
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Hatr la città leaizioic •ccMse^ 

; ^, A T O S S A . 

Atene y Atene ^ annicl^iifttq ha; il lierJ^G^ 
Degli eserciti Fer§i.g i . .. 

Là spingevali? 

i^ r . i A T O 8 8 4. 

f^m iinpetàoM^* .... 
Che di guerrieri ha v«<Ioyato il piano* 

•D A RIO.. • t 

Ma si acci ns' egli con teri^estri for^e^. 
O con navali a inaprf ^a /ì^na tanto? 

" ; . . ▲ 7 O 8 8 A • 

Con ambe il fea : duo Duci ^ e du«[diver5ir 
Fronti d' armate schiere. . 

B A m p . 

^ Ma im 8i vasto 
Esercito di terra qve ^ in 4^ual goisa^ 
L'onde varca.va? • • . 

A T O 8 8 A^« • , ^ 

iiig9g908i ordjgm 
\f Asia aliai >6reqia }:^ifs el^be commesso 

.Pef traghfjttarvi. i , ^ . ... , 

£ in guisa il ii^ • che clbiixifi 
Ne roitasst il gran Bosfaro? 

^ A T O 8 8 A . 

. »i,il feai^ 
£ il secondava un qualche Iddio» 
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B A a I O . ' 

Deh quale! 

Poich' a insanir la trasse. 

' n tristo erento 

Ben del tao dir fa fede. 



DARIO. ' 



* ^ ' Ht dei vostri 
Pianti ornai tatte le eagton -mi aprile. 

A T O 8 3 A . 

Rotto il navale esercito^ agli estremi 
Trasse il terrèstre tosto. ' . 

Uccisi dangue 
Tatti -dalP aste?.... . i » 

A T O S S A . * * ' 

' -In 'goisa ' tal , che* an boIù 
Pianto fatta è T orbata Sasa intera. 

DARIO. • •* ' 

Oh Namil e faro arida polve al vente^ 
Si smisurate forze?' 

. . j Battri tutti > ^ 
Perirò ; in qaale età! vecchio un non cadde. 

'Qaal fiore , t6Ìmè , péria di • {Nrodif 



A 1*0 SSA.- - 



É fazna^ 

Che solo qnasi Serse or si rimanga 
Deserto...» 

DARIO. 

Ahi sorte! e non ha scampolo ajatoP 
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A T O S S A . * ' 

Varcato in fugg. , e buon per lui 3 a' ebbe e^i 
Il aaq^bo-auò ponto» > « f 

*[ « fi; nìw il vide 

Asia approdar alle sue riy^P 

. A T o a SA • - ' * 

> y> i In questo 

Goncinrdan tatti ; a aalvameato ei gittote* *^ 

DARIO. 

Ratto , ahi pur troppo! a compimento ei venne 
L' oracdlo ^ cai Giove a fin condurre 
Vàoli eovra il figlio mia. Pirect agli Iddii^ 
Che in lungo il protraessero , già porsi: • * 
Ma , s' uom lo affretta^ ah non lo indugia allora 
Per celato il Nume* Ecco > a' miei fidi è schiiMO 
Il fiinte Mua d' ogni, avéntuta : e il nwh^ 
Ardir del' figlio .malaccorta or lesti 
Cagioni dé' guai. Qual servo in ceppici! sacro 
Ellesponto avvini^: giovine audace^ 
StabiljDnédeiidc^ arginb imporre'' alP urto 
Del suo ftnm^cdeèèél; a^'lis Imgò tratto i' v 
Su per 1' umide vie fatte òmai sode >•* * . * 
Oltrepassar sue immense schiere ei .fisa. 
Ai Numi tutti 5 ial Dio dell' onde ^ ineiampfl 
Insano £irs& uia^ aoortal aome^^ Al tolto ' 
Fuor «di senno il mio figlio . Oimè ; paventa 
Che delimitante mie dovizie il nerbo 
Del |»|iitop noq tta-peir farai predfk«»' 

onnì uJ'V.o s a A • . . : > * * * 
Perfidi «aifaici taUa'n^tiaifiérezm ^ 
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ì)i Serte diero noè 4iovelIa . tJdiya 
Dirtì ei da loro : In viva guerra accrebbe 
'Bario tesori ai figli sufii : ma indarno w . 
Brandirà TasU entra &aft Aleggia Serise^ 
Nulla aggiut[geii4a- i^a patema dble? 
Sproni eran questi , che adoprar io vidi' ' 
Da quella gente ria con. lui si spessi^ 
Che add<|sso a Grecia alfin con armi taute 
Precjfitar lo frto * 

DiAiR I O . 

.:A. tal genia 
t>unque taat'^pra desst , memorauday 
T^rìAde^ qual iiiaà> .d\iioimai r d'artei 
In copia cosi iiniaeiisa , mai non ebter*. ' 
Vedovata la Persa alta cittade^ 3 . 
Dacché pur Ciove coilocovvi il seggio 
Del Monarca deB' A^a > jdti^poasentei «' 
Signor dL terra al feconda £i n' éBhe, 
M edo y primier lo scettro ; in salda b^se * 
Fitto eca poijdal di lai.J^io il trono, - 
Sigtt«»aggiat& dft fooidenm ei>il^ akna.l 
Tern^eta Gìm» aaaaflffiriieà^wmy tjii > 
Che in pacìfica lega Assir] e^Medi • 
Co' Persi suoi tosto compose quindi i 
Poi 8oggio|^va 'fi Frigj.]e' Iqr^:eiLid^yr<- 
Ài Numi aocettoir» se ih area tecondy^ « 
Quarto Monarca indi Cambise il segue^ - 
Prole sua vera . Ma , dishor del tronó^ ♦ ' - 
£ della jiatria ^ Mardo era pur qniii|9) I » * 
Spoda cosa : trafitto ebh^lo tosto 
Entro la Reggia * eoa iedevot^^fironiiB^ . 
E amici fidi a si grand' opra ^ il prode 
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Artaifréne . Maràfì era poi sesto; 
È settimo Artafréne ; e V urna quindi- 
Pairàmì ki sorte il diesiate iìci irew * 
RegittOf^ila ime*; di pdderose s^oadm- 
Già avventuroso guidatore, in tale 
Lutto non mai la mia cittade poscia 
PrecipiUta ebb'io . Serse mio'éìglio^ ' 
Ecco , elle , il gioWil 'f^étUe ebro di speme 
Giovenile >'i miei sàggi avvisi al vento 
Dava iei pùr troppÒ\ O/miei éompagni antiqui^ 
Ben vel vedete a òèrti segni^ or Toi-, * - 
Che fiitfiif';<H ^quaifti qtfe^eo im^ro* ayèmmo> 
f Noi ridUése a còtalf ungustie ntaf. 

• . ^ co A O i ^ 

O magno Dario Re , tuoi detti or dunque 
Dove *a ferir sen vatino f In fior di ^niievo 
Gome.^nw pdti^ k ditate i Persi? 

Col non più ikiai contro alla OiH^cia Parmi 
Volger , ffùànd* MCo^ eséi^cft'ò' powei^tè 
. V£tfrei«è^àl'dòppib:!ìI'8aoliit<>TeciaVi/ iuHó 
Fe' figli contro di ^oi <t»ttfbittè. ' ' ' 

Oh che di'tuPper lor combatté?.^/^' '^^ 

Alla iWedfa superbia inciampo quivi * 
La ^ìmw fama elPè. r ' - • * .i • ' 

Kimandéreinvi esercitò firksceltòé '^^^ ■ - 
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Ma intanto dell'esercito gli avanzi^ 

Che ancor avete in Grecia , ivi disgiunti 

FieA 4aU«,ipeiiie del tonuprai ì# mIvmw / 

Che parli ? e in Asia or noa appra4an os8Ì> 
Varcato V fiUqafonto? , , , 

j» A & I o • \ , 

Stuolo litornan pochi ^ <Hr' uopi .pnr fe^* t 
Presti , qual dessi , al profetar dei Numi» 
Compiuto è il più:, uè 41 dimezzai t mai»!. 1 
Gli oracoli . Sedotto or, da. fa4ape io ' 
Losinga Serae , ad altre imprese ei quivi 
Dei rimasti guerrier 1' eletta lascia 
Insano . I campi di Beozia , dove 
Con le pingui onde sue la irriga Asópc^. 
Son la total prefissa . ultima meta^ 
Che darà tomba air arroganza e empiema 
Di coato;:o . Sacrileghi , che ardirò^ ' 
Nel porrf in Gi;^pii^ il piè , le stat^^ i'are^ 
£ ì tèrio^pll {Stelli 44 tremendi tddii» - ^ 1 
Spogliare , incender , sradicare • Eccessi 
Inauditi commisero: inaudite ;/ : / 

Pene già scontan ei ; vieppiù poi sempre 
Me soonteran maggiori : in alta mole 
Scrvrk base proiopola fi accatastano 
Le infelici sanguigne ossa dei Persio 
Nel vasto pianto di Platèa j ferale 
Hesse.di idriche >4ste , ai pronipoti 

Tardo eseiDplq.^ ^e tacitQ l^'f 4^4*1 i^-^I 
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Figli di morCé > HitlteKMr sappiate 
. L'orgoglio stolto p Audacia altro noi» frutta^ 
Turgido séme ^ se non danao e pianti. 
Tal Tìsla poscia a* ihA nttnmenti ognora 
E 'AtetfieMr^ Grecia nèl sitoim mal . • ^itr " 
Dispregiatbr di sua presente sorte : / 
Maggior Pambisca^e in ciò suo impero ei snervi* 
Sempro son'asta-alle arroganti impme^' 
Ginafo» e igeate p'nnitorè , il sommo *' * * 
'i Giove • Voi quindi , o antiqui y usi ammonirlo^ 
Serse a modestia addottrinate omai^ 
SI ch'egli rinsavito disìmpari > . . J 
iLo inwcAmotàxi eos» Namt. E. tn firattanta^ »! . 
Gaoota liiadre tenera di Serse^'- . - . , . 
Riedi alla reggia a provveder di adorno- 
Vesti cprredo^ con coi. poscia incontro 
Al caco figlio Uscirne t-éli*'-ei -di fiosso 
Quanti intomo s^a^rea regali ammanti. 
Disperato strappayasi. Al suo duolo 
Porgerai pure di sermon benigno 
// dolcissimo fàrmaco: h te sola . 
Prestar yben so^ pptvà l'orooéfaio«.A*J)ite^ 
Nella caligin sotterranea tetra " ' i 
Io men ritorno già. Vegliardi ,o voi » ' 
Dì Persia senno ^ anco fra^ gnar godervi * ' 
Sappia!»! Aotanto d^mUUotta^ i henì^ (i) 
Poiché niun ben poscia ai defunti avanza* 

(i) intMot^ k;hmU n Tutto dice: 
(ioéote^ ob&omdondo quotidiano voluttà 
a/r animo f pobokè rt^nlta gtotH^no ai motti 
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Quanto , ahii^ mi ilWéci i^A ti: ^aiti iuMtfci 

A T 0< 8. 8 A . " • ' ^ 

Abi,80t^ioh.qttal^.lQi a89allro; im piuito 
Doglie in wbr 4i fiuta .ji;dHlii*ii^ euore 
Kiua pur amn .•^rite.>peoétmr più /aridMlro^ 
Che la immagin dol iilgUo avvoltoi ìq lembi 
Cenciosi ; oimé! Tosto aUa reggili , % trame 
Spleudidi aa&nanti iotam^ con Qffii.ffii«fpnalti 
Ad incontiiu*e>ìt .figlio fttio^NmfcjdbQittO 
Mait distorrateimb dall' amata pinole « . 



" \ S C E lY,; 

.CORO. ' 



1 1* 



Strofa,. , . 

Numi possenti ^ ek 4|u%le 
ìife d paraM innpXi MAp^ peofett» 
Felicità di vite^in legge veMa-r T - 

Quando T ottimo antiquo , inviato > eguale. « ' 
In tutto a voi ^;]pagiiQ IW Dario il ÌF0ao i 
Stringa, ài- ffertia\^€oa • geisèrno . «mepod ^ 

- - - " . ■ ' ' ■■ ^ 

2e ricc&eat6. Il voler essere troppo sorq* 
palosameètte fedela isi qaesto passo» asrMb'* 
l>e potuto -fAejlmentft abbassava U eiKMne « 



sisie alla somiiMlslà del sdeee. 
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A%tìstrofe. ^ 
Dell* armi nostre il «aggio * * 

Alto ftlior ctemiaò \ e Ss nemifthe mwà ' 
Il soggiacerci liei teUèfàvt y^dtatu. ' c ' 
E il guerresco retrog'railo viaggio ** ^ 
Di fatiche e perigli à noi -rimale • * * ♦ 
Scferro &n dè^trò all^ pàCbìtHe bàM». ' 

Mkynoitrbfe'i ' i . . 

Quante città il gran Re/ . ^ 
Senza varcare ei l'onda 
Dell' Alio fiume ^ fea suddite a se, 
Senza uscir pur dai tetti alti degli avi! 
Quante ne accnindon le Strimonie sponde 
Presso de*Tracj piani, e quante in terra 
Addentro , oltre più là dei cupi stagni 
Ergean Ipr torri , udirò j udir pur tutte 
Che imperava un tal Re : la sinuosa 
Propontide ^ e le foci ampie del Ponto, 
E lor città d' Elle fregianti il guado: 
E le accerchiate dai marini flutti 
Al promontorio d'Asia sottoposte 
Isole tante delP Egeo ; la vaga 
Lesbo , e Samo olivifera , e Micóna^ 
E Paro , e Nasso , e Chic con le congiunte 
Tra loro Teno ed Andro ; a Dario tutte 
Suddite fur , non men che le più oltre 
In mar giacenti , Lenno , Icaria , Gnido, 
E Rodi , e Cipro con sue tre cittadi. 
Sólo 9 Pafo , e P eretta Salamina, 
Figlia , oimè! di quest' altra Attica prima^ 
Ohe a noi cagiona or tanti lutti • E tenne 
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Con la mente siia provMa soggette 

Le popolose delP Iònia Greche 

Colonie , a sorte ivi dedotte . £i 8^ ebbe^ 

Dario , di genti bellicose scudo 

Mieto a pià doppj. à\ auailiaiia possai t 

Saldo infrangibil sempre. Avversi or latti - 

A noi gli Dei , non dubbio danno immeaso 

Riportiam dalle pugile 9 travagliati 

(Ahi quanto! )• in campo domi^einmardeipari. 




• » In . . j*.* ; ' ' . ' • . 

* « 
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ATTO QUINTO. 

^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^f^^^^tfl^^^^^^^^^ 

SCENA UNICA. 

« 

SERSE, CORO. 

S B H S B k 

J^hi me infelice^ ahi me ^éovra cui piomba 
r>estin 8Ì atroce 9^ non previsto mai! 
Fortuna oh quanto ai Persi cruda I ed io 
Pur la sopporto^ Il Cor , la lena maiicanmi 
Kel riveder questo senil consesso 
ly orbi padri. Deh Giove , infra quei prodi 
Perchè nel campo ailch'if> non giacqui estintòP 

Dove ,0 Re , dove i Porti nostri ? il lustro 
Del regno immenso Persico? Maligno 
Invida Nume disperdeali • Chiede 
Lagrimosa la Persia i giovanili 
Suoi parti , cui eon il gran calca all' Orco 
Sospinti ha Serse . Le migliaja a mille^ 
Il fior d* Asia e dell' Arco abitatori 
Già d'Ecbatioa > al Tartaro andàro. 

• Ahi valor chiaro! ahi! 

. G OR O * 

<$iace al suol prostesa 
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V A$ia immobile ^ o Re ^ da enorme pondo 
Oppreatata» 

8 B a 0 B • 

Oimè misero ! e quelP io, 
QueW io mi son , che il grand' eccidio adduco 
Alla mia stirpe , alla mia patija .tenra! 

G o A o « 
Pel tao ritorao udrai 
Tutti noi schiamazzanti^ 
Tutti noi sospiranti^ 
E pianti ^ e pianti^ 
Fanesto soon de'Mariandioi lai« 

S £ ^ S S • . 

J^ugubre lagrime vple i 

T^tro eQMeg0iai|te ssaono 
Le labbra vostre imudsano, 
Pojichè scopo alla sorte invida i^ Sono « 

» o. . 
Certo dorremcij^e molto 
('SeoE2| eessar dal treneArti pve) 
Pel gran popol sepolto 
Nelle invan flagellate onde socurd^ 
Da cui tutto n'à tolto^. 
Pialleremo 3 ululdremo^ 
Poiché il Greco Marte avverso 
Ha disperso^ 

Ha sommerso 

In notte eterna il fior de^ Persi estremo. 

s B R s a » 

A vicenda piangete, * 
A vicenda chiedete 
Di Qui saper vi aggrada* 
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COBO. 

degli amici ^ ov' ò ^ V immeiiSQ ttiiolio? . 

Dove i Sàtrapi tuoi? quel senza pari 
Farandàce? ov'è Susa> ove Agabàte? 
E Pelagóne ^ 6 DotamàQte I e Psammi^ 
E Susìseine , oiid' pijii §9§i £cbat4na? 

8 g B 8 B » 

Di Salamina in su le dure spiagge 
Sospinti , estinti io li lasciò ; nè tpqil^a 
Altra che il lido ^bbeio > gittati 
Fuor àM$ Tirie «ari* 

<J Q A 0 . 

Oimèl cA« nani? 

E il buon FarnùcOj9 Afiojiiirdo fMdftf* 
E il Re Seb&lce ^ e y invidiato pada^^^ 

Liléo ; di loro ^ e in un ti chieggo io conto 
Di Masistre , e di Taribo , e di lAamli^ 

E d' IstàGin^ ^ ^ 4i Art^^mbart ««« . 

Ahi aie miseri)! 

In an conflitto tutti air odioso 
Cospetto ostile deìV antiqua Aim$ < 
Infelici cadevano Avi *i paliti 

Di Tioleiubi moi^P 

^ O R 0 . * 

S io un i^oa Mri . 

Cadea fors*Mi90 il tao fidiliim' OCfiUo^ 
Queir annovmptor dello «igliaja 
E migliaja di Persi , Alpisto , il iìgUo 
Di Batàraoco , a Sèsamo nipote, 
£ bisnipote a Megah4te?ÌTÌ anco, 
Mf. Op. Tom. IX. 9 
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Dimmi ) lasciasti il magno Ebare? quivi 
And» Partéo lasetasti? . 

'8 b ^ S B • 

Oh di nemici 

cono. 
Ai generasi Persi 

Infortun j presaghi d' infortunj 
4Sono il tuo dire% 

In rammentarmi a tnoxùt 
Lo stuol di prodi tanti , oimè , tu innaspri 
Vieppiù la piaga del dolore : a brani ^ . ^ 
^Sqnareiaiaii 41 cor pietade; 

» Ò A O 

' • E si pur ti*" altri 
Pianger n* è forza : il Duce egregio Mardo 
Di diecimila- capo , e Zante ^ e il Marte 
Anc&re^e i reggitori de' Cavalli 
<Atsice con Diéxi , e Cigdagate^ 
E l'ardito Li tinne ^ insaziabile 
D' asta maestro. ' 

Estinti y estinti y eitinti> 

E non sepolti in pompa , o attorniati 
D' alto Telati carri , e di piangenti 
. Seguitanti guerrieri : ah* no ; quai Tili * 
Saccomanni d'esèrcito sen giaciono; 
Sconosciuti ^ ahi ^ sen giacionot 

<c 0 R o> 

Oh lor miseri! 
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Oh STen1;)arati I il périr YDstro ergeà 
Vi 'atvvetèa mrte ittopinato e chiaro 

Monumento , qual Nemesi l'avrebbe 
▲ di lei posta eretto. 

' Attniehilatìj 
E il Siam per sempre. 

o R o • 
Annichilati : il vede - 
Intero il mondo : ahi nuovi danni ! ahi nuoTi 
Danni ! Oh dei Persi sventurato scontro 
In (juelle Ionie prore! 

s s a s B • 

Una si fatta 
Armate ^ oimè^to quasi noi credo ^inhi come 
Ciò avvenne! 

co K o . 
E come no ? Salpar V armata^ 
Dove fian spenti i DneiP 

SERBE. 

Ecco ( tu '1 vedi ) 
Di cotanta mia possa ecco l'avanzo. 

ne ai>^ 
n veggo , il veggo. 

S £ R S E . 

Questo sol turcasse.r» 
o e A 0 • 

Ahi , che di' tnf 

S E R S E , 

Si ^ questo solo > e orbato 

De' dardi suoi. 



i3d 

c o n a. 

Misero aTanzio! 

S E R 8 B . 

£ of i|i sQc^rio è ^1 Tento. 

QOflp. 

KoQ sfaggon dunque la bit|;jigli{t i ^^ce^^P 

8 E R 6 £• ■ 

Scogli 8t%oa' ^«fi f # ìAfapettata io ebbi 

<s p 9 p . 
Di lor libivi alP urto 
Le sperperate navi fxosjtrf» acceani? 

s p R s B • . 

Pur troppo ! e m ttiè mhf 8qcn4?i5ÌAy»»Vio 
Disperato le vesti. 

" CORO. 

' Ahi j^Qfml (àd sortel . 
Vallo ahi si agguaglia a dopi cdtalitò. 

' . ' * qOR O. 

y 4iiuullai 

Centuplicata anco fosa* $g}i. 

E il nostro 

Pianto: ai nemici è gioj^. 

o.^^o. 

£ il i)iwr?o è trqq/QO».» 

8 ■ R 8 6 • 

£ nè pur guardie Ito pÌ4.M 
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€OftO. 

Dai vasti flutti 

Coi fidi à88òrte.««« 

8 B R 8 B • 

Ah piktm s e piBÈiio^ e pianto 
Yér8ate : ai Lari ornai tonnate. 

Q o a 0 • 

Oh gnaij 

Oh aeiiBa fine guail 

8B à 6 i • 

Gli Uliili vostri, 
Deh , faccian eco agii ululati miei! 

0 O R 4» 

Lai fenderem per lai. • 

8 É II e à . 

FunMte Mte 

Digemiti* 

«ORO, 

Digenrfll. 

8 B K S E . 

Oh sventura^ 

Cui niuna è parii * 

CORO* 

Indi più ii;itenso è il duolo. 

8 £ il 8 A • 

Singhiozzate percuotetevi 

Per lo fte vostro il petto ; hitigìiioBflnte..; ' 

CORO. , 

Siam di lagrime iimii*.. - 

e « R 8 B é 

rilpòadetpmi^ 
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Contraccambiando fremiti con fremi ti « 

CORO. 

Questo è il piànto ^ o Re , che gioTaei;» 

8 E.R S E « 

Pianto , pianto ^ pianto innabdaL 

CORO. 

Atra cupa gemebonda 

Voce risponda dai petti squarciati. 

S E R 8 B. ». . 

Squar cinsi , scpiarcinsi: 
E ie faneree tf odan strida Misie^ 

co R a. 

Sepolcrali ^ terribili* . . 

8 E R s B • 

A norma mia svelletevi 

// folta mar d» mal canuti mentk 

cono. 

Svelgasi , svelgasi e ognor più piangasi. 

8 £ R a n • 
Urlate ^ urlate, (i) 

COBO. 

Altro non facciasi* 



II) Qnetto lagrime? ole dnetto parrà al- 
C[aanto prefissa ; forse ajntato della Ma- 
sica rinseiva più tollerabile' i- e a stria* 
gerle in due parole , non viene a dir altre^ 
te non se , Piangete , Piangiamo* MtL h 
nffizio del Traduttore il renaere tatto il 
Testo intero senza altre mutazioni > cbe 
le indispensabili per non farsi cansonarc* 



i35 

ft E R &B • 

E gli ammanti con man fere etrappatevu 

G o R a.« 
Piangendo strappinsi. 

as R 8 B • ^ ' 

E i crini sterpinti^ ' 
Doye 9 ahi > dave 1' esercitol... 

CORO. 

Si sterpino 
I crini 9 sterpinsi ; e ognor più piangaai» 

SB R 8 B . 

Gli occhi in lagrime stemprinsi. 

CORO. 

Si atemprini^« 

8BB aB • 

Contraccambiamci gemiti con gemiti. 

CORO. 

Ahi noi miferi! ahi miteri! 

8BR 6B. 

Ma tempo 
É di tornarne lagrimando ai Lari. 

CORO. 

Ahi Peraial ahi terra aventorata! 

8 na 8 B • 

Ahi Susa! 

Sciagurata cittadel 

CORO. 

Infeliciasimaf 

S E R b E . 

Itene lenti ^ piangenti > gemeuti*. 
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Abi Persia! aki terra sTéAturata! 

8 B R 5 B • 

Ahi tiossa 

Annichilata ài trirèmi, ttnte! 

<s o E o . 

Fatti a te siam corteggio luttuoio» 
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FILOTTÉTE 

DI S0F0CL2 
T R A. 6 £ O I A*. 
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ARGOMENTO. 



era figUo di Ptanie > che signo^ 

reggiat^a Metóne , Melibea ^ ed altre Terre 
nelle vicinanze del monte Età, Il Padre e 
il figlio furono assai cari ad Ercole , che 
morendo lasciò loro in dono le ' me frecae 
appelenaté nel sangue delP Idra Lemia per 
ricompensarli della j^età ^ colla quale essi gli 
accesero il rogo sul detto monte. Filottéte, 
c V era brarìssimo landator di dardi , dioe^ 
nuto possessore di quelle frecde fatali , an^ 
dò cogli altri Re della Grecia al famoso e 
sì lungo assedio di Troj a, seco traendo sette 
na9i armate . ds^ smA. Dopo qualche tempo 
fu morsicato da un serpente m un piede} e 
la piaga incurabile ^ cV indi ne venne ^ oltre 
V essere tormentosissima , tramandala così 
molesto fetore , che i Greci , per non esserne 
ammorbati ilo trasportarono con ben ricer^ 
eato pretesto all\ Isola deserta di Lenno, ed 
ìqì poscia lo abbandonarono , dope per quasi 

died anni condusse vita muerabUissima. la^ 
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tanto V assedio di Troja continuava ^ e r in* 
devino Eleno j figlio di Priamo^ ai Greci 
predisse , che non ne verrebbono a capo ^ sé 
in tor soccorso non avessero lefrecde di Er** 
cole. I Greci allora spedirono tosto a Lenno 
V astuto Ulisse y e Neoptolemo figlio AchiU 
le j perchè un modo o d* un altro induces^^ 
sera o costringessero lo sdegnato Filottéte ad 
andar con essi a compiere quella espugna^- 
zione . Le arti , che a ciò si adoperarono^ 
/ormano la azione di questa Tragedia ^ la 
jpià bella forse di tutta la antichità. La Sto^ 
ria fapolosa di Filottite è narrata da var/ 
Autori con somma varietà : ma il racconto 
qui fattone ha servito a Sofocle per base del 
w lavorcu 



i4o 

PERSÓNAGa!. 



ULI6SB. 
NEOPTOLÈMO. 

CORO. 
FILOTT^TS* 

t 

ESPLORATORE) m vwtà w mbrcatante. 
ERCOLE./ 



JLa . Scena è neW Isola di Lenno. 



82 è segnito il tetto dell' edizione di 
Capperonnier , Parigi 1781 in 4> ^^^®^to* 
ne pochi luoghi , in cai li ò fatto UlO 
deil^odifeione di Braak« 




t 
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FILO T T ET E 

DI SOFOCLE 
TRAGEDIA, 



ATTO PRIMO. 



SC^fifA PRIMA. 

ULISSE, N£OPTOL£MO> CORO* 



»■ 

' U II I 3 8 E . 



D i Lenno al certo eli' è spinggia qaesta^ 
Male accessibil isola deserta.-' 
O ta di Achille , dell' eccelso, scudo 
Degli Achei , Neoptólemo , tu prole. 
Sappi ^ eh' io qui già di Peiante il églio> 
Quel da MeUa ^ lasciai , com' era imposto 
Dai Duci a me. N'era cagion la infetta 
Vorace piaga ^ oade il suo pie stillava, 
Piaga , onde a noi mai non venia concesso 
Sagrifìcare o libar mai ; che ognora 
jy imprecamoni orrende einpiendo egli ìt» 
II campo tutto ^ gei^endo j ululando. «• ^ 



Ma ciò narrar die giova P or non il tempo 
Di ragionar prolisso a noi soverchia. 

La mia venuta ora ignorar debb'cgli, 
Si che non esca a vuoto 1' arte , ond' io 
Coglierlo in breve ai lacci miei disegno, 
f Ma siami l' opra taa ornai ministra 
All' apparar ^ dove qui tale un antro 
Giaccia con doppio ingresso in viva pietraj 
L^un verso il Sole, amica sede il verno^ 
L* altro ver V Orsa , onde ai pacati sonni 
Invito fan pel traforato albergo 
L'estive aurette. E da man manca or parmi. 
V'abbi a veder più sotto alquanto un fonte^ 
S' ei pur rimanvi , di potabil acqua. 
Tacitamente ivi ti accosta » e quindi 
Ben mi ragguaglia > se in quel loco stesso, 
0 se in qualch' altro or Filottéte alberghi. 
Quanto a dirti mi resta , udrai tu poscia^ 
£ Accordo opreremo* 

UBOI^TOXilBMO. (i) 

AHar non lungo, 
Ulisse Re , qtil m^ addossasti : in fatti 
Scoprir già parmi T accennata grotta. 

tr L s fi • 

Il di dentro , o il di fuori? esperto fammi. 

I^EOPTOLEMO. 

Il di dentro vegg' io i nè vi si scerne 
Testigio aicono. 



•(i) Postosi in tMCcia deir antro. 
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Bada , eh' egli or forse • 
KoQ iyi entro dormisse. 

NBOP^OLEMO. 

Albergo io veeso 

Vuoto d^ogiii tìoiiio. 

ULISSE-. 

• Nè di umano cibo 
Orma avvi alauna? 

keoi^tóé^èmo • 

Evvi di foglie , a foggia 
Di un letto oy^ uomo giacciasi ^ uno strato* 

u L I s s 6 • ' 

Deserto tutto il rimanente speco 
Senz* altro più? 

Di schietto legno un nappo^ 
Opra dMgnaro artefice^ vi sdorgo^ 
E ijuesti a un tempo "appim nw arsi stizàt 

V LI S 6 £ . 

Tutto il tesoro di costui ci ostenti,' ' 

* N E O P T O li B M O . • 

Oimè ! ch'io qui t^eggo aseinttarsi apped 
Panni inzuppati di morboso umore. 

ULISSE. 

L' uom vi alberga , per certo; ed or non molto 
Lungi ei si sta. Come potrebbe io httì^ 
Effro egH il piè d'invéterato morbo. 
Allontanarsi quindi? ito ei saranne 
Fuori , o pel cibo , o per qnalch' erba forse; 
Ov' ei ne sappia ^ ch« il dolor gìì acqueti. 
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Dunque il servo , che hai Ceco , attorno invia 
Per iacoprìrlo 5 cÌm» ad un tratto incontro 
£i non fiicesse in me : pria me irorrelibe 

Che ogni, altro Àrgivo egli afferrar ^ potendo. 

NEOPTOLE M O . 

Spedito ho il ser^o a cuftodire il oaUe* 
Dimmi ora tu^t'akro pià vegli. 

U L I i 8 E • 

0 figlio 

Di Achille y ^^/Ofù il perional coraggio 
« Solo ii^n t'è per trarre a fin TimpreM 

A cai venirti : ei t' è mestier ^ (;piand' ancor 
Novità non pria udite udir tu debba^ 

Me aecondAr j come a tei fift «ai meoQ^ 
Che m'imponi or tu dunque? 

4c4ortQ dei 
IH Pilotate V anima ingannarne . 

Con simulati detti * Al chiederti egli^ 
Chi tu sii , donde yenghi , esser tu figlia 
D'Achille dei rispondere (che nulla 

Dirai di faiio in cid ) : ver la tua tarm 

Ta navigare , al4)anaonando io Troj^ 
armata degli Achivi t cui tu abborri. 

Cagioa 4ir^ 4i 4M cetal odio acerbo 

V averti emi eon preghi in gneixa tratto 

Fnor di ina patria y tuita ornai dicendo 

Nel tuo venire accolta esser la $peme 
P' espugnar Troja : e a te venuto po;iQÌ^ 

legate aver V armi d' As^hUk . a ^t»» 
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Chieste da te , per darle esA ad Ulistew» 
■E qai di mie. le pià nefimde pose 
A tua posta dirai . Nè a me ciò fia 
Di alcun dolor: bensì gran duolo a tutti ' 
CU Achei yerrà-^ ae tu cosi non opri. 
Che se noi di cMtai wm ci abbiete V arco^ 
Distragger mai tu la Dardania terra 
Noi potrai , no • Ma , perchè tu con esso 
A fido e saldo favellar venirne 
Puoi più dime fU* ùdi regione n A .Troja 
Tu navigasti ^ ò ver , ma mq coitrelto> 
Non allacciato da yerun tuo gmro^ 
Non colP armata prima : a me di queste 
Cose aU^iocontra non può* torsen' una. 
Quindi 9 ov' ei mai del mio yenir ti ATveggia^ 
Donno qual è degli archi or, Filottéte, 
Perduto io sono ; e te pur meco io perdo. 
Dunque in ciò steseo assottigliar fin d'uopo 
L' ingegno assai ^ per torgU ét" tu di furto 
Queir armi invitte . Io già mei so j che aliena 
Sei da doppiezza per natura , e quanto 
Spiacciati il nuocer fraudolento : eppure 
<>iocoudo fruito è la yittoria . Ot òsn^ . 
Òiusti saremo altra fiata poscia* 
Breve metà di questo di te stesso 
A me concedi , ogni pudor tuo scqsso; 
Abbiti poi 5 quanto starai tu in yita^ 
Di piissimo si titol fra i mortali. 

NEOPTOLEMO^ - • 

Ciò, ch'io malgrado ascolto^ opro malgrado; 
JUol niego y o figlio di Laérte • Un tale 
jUf. 0£. Tqm. IX. IO 
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Jnstinto i in me , che fraudolenza abborre: 
£ l' abborria pur quei , cui Fama suona 
Mio genitore • lA. ricondurne a Troja 
Qaetr nom presto eoa io ; ma non di furto; 
A viva forza sì . Su V un piè solo 
Mai si reggendo in somma , a noi pur tanti 
Contrastar non potrà • Sen io fpA teco 
Mandato fui per ajoi^r Pitnpresa, 
Ma udir chiamarmi traditor noi soffro. 
Perder pria ben oprando > o Re ^ mi aggrada. 
Che ,con vergogna yincererf • 

U L I S S£« 

Ed 10 pure, 
O figlie tu d' ottimo padre , io pure 
Da giovinetto avea ratte le mani. 
Tarda la li|igi|a : ammaestrato io posda^ 
Da esperiensa or reggo infra i mortali, 
JNon r opre , no , regnar la lingua, 

• * NfiOrTQLEMO. 

E che altro 
Gbiedi or ta-d^ls mia^ faorcbè menzogna? 

ULISSE. 

Vo',che tu colga Filottéte ai lacci. 

. JIBOPVOliSKO. 

Ifleglio non fora.persùaso trarlo. 

Che l'ingannarlo? 

> U L I 8 8 E • 

Persuado? indarno 
Ifò a forca pur Io piglierestL 

. ' £i tanta 
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U L I B 8 B . 

Ha frecce 

Recanti a volo inevitabil morte. - 

NEOPTOJU£MO« 

Dunque uè di accostarseli può l'aomo 
Fidarsi?* 

ULISSE. 

No ; fuorché ingannandol ^ come 
Ti yo dicendo. • 

A te il mentir non pare 
Turpitudine dunque? 

ULISSE. 

Or no , s' ei reca 

U mentire salvema^ 

uboptolemo. 

E con qual fronte 
Si ardirebb' uom ciò dire? 

UI»ISSB • 

Ogni qnal volta 
Sia P inpresa un tal lucro, onde non debba 
L'uomo arrossirne. 

» B O P T O II B M O • 

. , E quale a me fia lucro 

Dal renir questi a Troja? 

U L J 8 S B • 

^ , , Espngnar Troja 

iboli pon gli archi suoi . . 

MBOPTOLEMO. 

Dunque non ìo^ 
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Come par dite ^ espugnerolla? 

ULISSE. 

Al pari 

£ gli archi e tu la espugneran^ se aggiunti; 
Ma j $e divisi ^ no * 

. NBOrTOLSMO. 

Forza il pigliarli 
Dunque fia j s' è cosi» 

ULISSE, 

Di tal tua opra 

Due n'avrai prenij.' 

NEOPTOLEMO. 

, E iìeno ? Oy' io li sappia^ 

Non ttegkerommi all'uopo; 

uiCi xs ss • 

Entrambi i nomi 
Ne lucrerai di saggio . e forte a un tempo. 

NBOPTOL^MO • . 

Or ra : i/ farò > dato al pudore il bando. 

■ If L X S S E , 

Presente hai tu quant' io diceatip 

KBOBTOLBMO. 

Tutiù: 

Né dei X quand' io y' assento ^ dubitarne. 

ULISSE. 

Tu dunque or qui aspettandolo trattienti: 
Io men vo y eh* 6i non scoprami • Frattauta 
Rimando tin messo a invigilar la nave; 
E quest' uom qui rimanderoYvi io poscia, 
(Per poco che indugiar voi mi sembriate) 
Da nocchier travestito ^ affin eh' ei resti 
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Vieppiù ignoto : e tu , figlio , i figurati 
Suoi detti a un senso volgi utile all'oprai* 
Io ver la nave appartomi , affidate . , 
i'ai cose a te • JBeni^o or deh ci arrìda 
Mercurio ingannator , com* ei già il fea 
Qui traendoci ! ó Palla anco ci arrida 
Vittrice, usbergo -di- cittadi e mio! 

s c e; n a n. " ' 

CORO • ; 

Straniero in tetrr estràna or clié d^gg^ Ì0| 

Re , che degg*io nascondere , che . dire 

Al sospettoso Filottéte? imponi. ' , 

Di tutt' altri i consigli e l'arti avanza 

U arte d' uom ^ che . Io scettrò ottica da Giove • 

E in' te per eerto derivata, o figlio^. 

Tutta veggo degli Atavi la possa. ' * 

Dimmi dunque ora , in che servirti ip debb». 

KfiO P T Oi«£ M 9 f - , 

Forse or veder quel suo recesso Bramii^ 

Ove ei si giace : affacciati securo. 
Ma , quando ei rieda quel feroce errante. 
Di quella grotta lungi j e al fianco mio 
Sempre statai^ presto a sei^vir P impresa* . 

CORO. 

usata cara mia , Re ^ mi rammenti^ 
Gli occhi tener sempte al tuo cenno affissi. 
Ma dimmi or ^ dove, ascosa atanea ei s' abbia: 
Giova eh' io 1. sappia j affin cbye a danno mi^ 
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Non mi sopraggiaugesse egli improvvisa. 
f Dove? doade ?in qaal piaggia impresse ha 
Presio^ olontatioP * (Porrne? 

NEOPTOLEMO; 

Al certo questa grotta 
Scorgi j e nel masso la sua doppia entrala. 

OO&'O. 

Ma doT* è ito il «misero fuor d' essa ? 

NEOPTOIjEMO. 

Chiaro emmi , ohf egli a procacciarsi il vitto 
Quà intorno errando in Qualche parté or tia« 
Di fiere uccise con gli alati dardi 

Miseramente pascersi quel misero 
È fama ^ e nullo ei ritrovar conforto 
▲Ila egritudin sua. 

QOAO. 

* * " ' Pietà men prende: 
Egli y caro a nulP uomo , a mensa siede 
Sfsnza qompagno a fronte : ahi lasso ! e sola 

''Semp'ré', e di atroce morbo egro ^ ed errante 
In preda ognora a tutte , quante sienOy 
Necessiudi nostre : ah , come in somma, 
7 Come regg'egli a sì infausta vita! 
Oh de' mortali industriose menti! 
Oh non ftlice umana schiatta ^ a cfuanti 
Immensi guai soggiace il viver tuo! 
Questi a nuli' altro inferior fors' era 

. Per Avi illustri ; ed or d' ogni dolcezza 
Della vita ei si trova orbato ^ e giace 
Solingo fuor d*ogni consorzio umain^ 
Infra le variopinte irsute £ere^ 
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Dolori e fame • insanabili gaai 

Di sopportar costretto : e la trista Eco 
Sola da laagi col garrulo saouo • ' 
Agii acerbi ululati suoi risj^Qclo. • 

Kiun de^ suoi mali maraviglia fammi : - 
Che y s' io ben scerno , egli è del Ciel gastigo 
Per av^er ei la fora Griso offesa. 
Nò tir auo patir » teiiEa^ cb' uom por lo ajufti^ 
Altro esser può , che degli Iddìi decreto^ 
, Affin che a Troja Filottéte i dardi 
Invincibili Erculei non volga 
Pria del tempo , in cui &ma è dorerei eiln 
Da tai dardi espugnare. 

G O E O • 

Ah y taci , o figlio* 

NBOFTOLSMO. 

Tacer ? perchè ? 

CORO. 

Strepito manifesto 
D' uom 9 che sen viene infra usati dolori* 

NBOPTOLBM O . 

Oh ! vien ei quinci ^ orver di li P mi &d0^ 

E ver, mi fiede il cor tale una voce, 
Quasi che d' uom che strascinisi a stento* 
Né ingannommi ; che il flebile suon graT«> 
Benché lungi ^ distingued. 

CORO. 

Tu dunque^ 

Figlio 9 or ti assumi 

JIBOFTOLBHO. 

Parla : che far deggio i 
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Ira Quovt^ impreca assumer^.} che ornai 
f Vieppiù ogmr FiJbfetéte • té' si appressa* 
Nè di agreste pastor è il vledir atto 
Con tìbie e cantì : egli è il venir d' infermo 
Pie 9 .cui marlira il duro, auol ; alte urla 
Xp precedono : €i forpa > anco approdata 
La nave iioilr4- alPinospitò.lido' 
, Sporgendo^ in suon feroce tanto esclajma. 
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ATTO SECONDO. 

- SCENA PRIMA. 

FILOTTÉTE) GORO^ NEOPTOLEMO. 

cespiti > voi €ht rfete P come a qaeaU 

Non abitata infida spiaggia i remi 

Volgeste? a voi qual patria , qual stirpe 

Biè r essere? le agii abiti do fede^ 

La Grecia .a me cariniAa oltre tutto 

Mi attestan essi . Or deh ^ eh' anco gli accenti 

Bramati io n' oda : uè atterriti siate 

Di mia selvaggia spa{fentt{>ol forma: 

Benal piuttosto > impietpaiti d' uomo 

Ché abbandonato' infelice solingo 

Qui senza amici sta , schiudete il labrp 

In amichevol suono. Or rispondetemi: 

Che giusto egli è , che il favellar ai alterni. 

MBOVTOÌiBllO. 

Ospite j or dunque a te sia noto in prima 
Quel^ che saper più brami ^ esser noi Gjeci* 

FlIiOTTÉTB. 

Oh voce giocondissima! deh, quanto. 
Giovami udire un tal sermone • end' io 
Scevro sono or tanti anni ! Dimmi , o figlio^ 
Chi ti approdò P qual mai bisogno a qu€sts 
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Spiaggia ti addusse ? ove indrizzi ? vento 
Benìgaissimo in ver , che qui ti ha «piato! 
Tutto or mi naacra^-e chi tu sii. 

y BOf TOXiBlfO. 

Di Scira 

Isolano 8on io ; fo vela ad essa^ 
Neoptólemo ho nome ; ed emmi Acliille . 
Padre» Ecco , tutto io ti narrava. 

F X I* O T T E T B. 

Oh fig^lia 

Di Amatissimo {ladre 1 o tu , germoglia 
^xàmata terra , alunno dell' antiquo 
mia Licoméde , or di' , sovra quai navi 
Qui ne venisti , e donde? 

fiiaOfZOLEMO. 

Or io da Troja 

II corso tengo. 

FILOTTETE. 

Oh che di' tu ? da primA 
Con noi ver Ilio tu non navigavi 
Coli' armata primiera. 

M fiOPTO L B M O. 

A parte forse 
£ri tu pur di quell'impresa? « 

7IXiOTTÌTS« 

0 filmilo» 

Noi sai tu dunque , chi tu in me rimiri? 

N £ O JP T O L B M O . 

Come il saprei d' uom^ eh' io più mai non vidi? 

pilottìtb. 

Kè il mio nome tu mai^nè il morbo, ^ pad' io^ 
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JLaiso! mi straggo ^ ricordar tu udisti? \ 

"Nfi'OPTOLBnO . 

Nulla mai seppi di quafnt'or lui cliiedi, 

PILOTTÉTE. ' 

Ahi me infelice troppo , e in odio ai Numi^ 
Che né in patria ì né altrove in Grecia tutta^ 
Del mio orribile stato pur non snona 
La fama almeno! Or ben veg^' io* quegli 6mpj, 
Che me gittate han qui, non ne fer motto^ 
£ ne ridean fra loro : iva più sempre 
Crescendo intanto , e vieppiù va , il mio male. 
O 6glio y o tu prolé Achille- , or sappi , 
io mi son quello dall' Erculee frecce. 
Che udito avrai rimasto esserne erede} 
Quel Filottéte , di Peinte il figlio» 
Ch'ambo gli Atridi e il Oefal Ionio Duce 
In abbandon gittaro turpemente * 
Hoso da piaga acerrima , che il dente 
Di mortifera vipera gli apria» 
Me con tal piaga j o figlio » abbandonavano 
Codestor quaiido ^appunto qui approdava- 
L' armata lor dalla marina Grisa. 
Tosto ch'essi mi vider pel travaglio 
Del molto mare addormentato al lido^ 
Nel cavo masso , quivi mi lasciare, 
E salparono a Troja , alcuni pochi ^ 
Cenci 9 e di cibi una sottile scorta 
( Qual io V auguro ad essi ) a me lasciando» 
Quasi ad uom pestilente» Oh qual risveglio 
Era il mìo nel vedermi ivi deserto* 
•Tu il pensalo figliole quanto io lagrimassi» 
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E quanti omèi sovra il fatai mio stato! 
Vedea più sempre lunjge irae le navi. 
Che qui tratto mi areano: per quanto 
Mirasti intorno y traccia i* non vedea 

uom vivente , onde V esca aver potessi^ 
E soccorao al mio morbo ; d' ogni intorno 
Tristezza e solitudin vedea sole; 

. £ queste, ambe a dovìziatO figlio. I giorni 
Succedendosi poi 1' un l' altro ^ei m^era 
Pur forza ricoviarmi unico in questo 

. Picciol ridotto , e sol da. me ajutami. 
A saziar mia fame poi quest^arco 
Valeami 3 ratto eaettando il volo 
Delle colombe : e ad esse , ed a quant' altre 
Prede investite da' miei dardi a terra 
Gadessearo , carpone io strascinaTami 
Coir invalido piè. Quando la sete 
Poi mi stringeva, e ogni acqua immobil gbiaccio 
Era , qual suole il verno > un qualche legno 
Di upeazare ingegnavami carpando^ 
Misero.: e a^ior mancava il fuoco > e s/ fuoco 
Scaturir pure io fea , pietra con pietra ^ 
Ripicchiando ; e serbato hommi finora: 
Che a un po^ di tetto un po' di fuoco aggiunto 
Tutto or mi dà ^ (iiorcliè al mio mal salute* 
Figlio^ or odi questMsola quel sia. 
Ifocchier mai niuno approdavi a buon grado^ 
Poiché non porto ai naviganti ella ofire^ 
Non commercio > non osjHti ^ nè mai 
\Som di senno qui naviga • Dai venti 
Spinto forse yen giunse alcun talvolta^ 
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Che nel lungo procedere dei tempi 
Si soglion dar di questi casi • E quando 
Alcuni par vi appirodind^ in parole, 
Figliuol , mi compassionano ; e fbrs' anco 
Un po' di cibo , un po* di vèste ei diermi 
Impietositi alquanto : ma nulP uomo. 
Per quanto io '1 chiegga^ ricondormi vuole 
In patria mai : 'qaind' io misero pero. 
Pieci anni or già , nello stento e ne' guai 
Pur nutricando il mio vorace morbo.- 
Ecco , o figlio , lo stato , in cai gli Atridl 
£ il forte Olisse *mi lasciaro : ad essi, 
Deh^ pari dieti gli OUmpii Numi il danno! 

CORO. 

Ed io pur compassionoti , quant' altri 
Ospiti mai qui ne approdaro ^ o figlio 
Bel . buon Peante. 

È testimonio ancK' io 
Per prova il son del tuo parlar verace, 
Leso anch' io dagli Atridi ambi ^ e dal fero 
Ulisse. 

* F I L OTT É T E • 

Oh , tu pur dunque irato contro 
Gli Atridi^ hai donde querelarten? 

.NBOPTOIiBMO.^ 

Venga, 

Deh venga il di , eh' io V ira mia disfoghi 
Con mano si, ch^odan Micene e SnarU 
Pianta esser pur dell' a/to Sciro i lotti. 
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Forte davvero ta » figlio • Ma cotanto 
Perchè oontr essi irato er qui renivi P 

KEOFTOLEMO. 

Birottel tosto, o di Peante prole; 
Benché a stento dirò per V ira troppa, 
Qnanf io da lor soffersi oltraggi • Appena 
Achille al fato soggiacea • • • • 

FILOTTETE, 

Me lasso! 

Non proseguir^ s'io non intendo or pna 
La morte , oimè , del gran Felide. 

XiEOPTOLEMO. 

Uccisa 

Periva si , ma non da mortai mano: 
Spegnealo , è fiona , il saettante Apollo. 

PIIjOTTÌTB . 

Alti e r ucciso e P uccisore . Io stommi 
Sospeso 9 o figlio > se i tuoi lagni io debba 
Primi ascoltare » o Jagrimar di Achille. 

KBOPTOLEMO» 

Ti bastan , panni , o misero , i tuoi mali> 
Senea che tu pianga gli altrui • 

f'iXiOTtìtb. 

Ben parli. 

Su via dunque or ripiglia il narrar tao. 
Come pur te oltraggiassero gli Atridi. 

iS£OPTOJ:«BMO« 

In Sciro ^ a me t sa ben ornata nave 
Veniano Ulisse il generoso ^ e il prisca 

^ncatxtr del padre mio, F^ice, 
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V«ro o non veto > asfteTeràndotni amibo^ ' 
Che , spento il padre mio » l' espugnar Troja 
• Bato ad ahr'aom , trantee mì w, non era. 
Udito ciò , non m' indugiava io molto * * 
Di navigare , ospite mio > i^er essa ; 
Che il desir di vedervi il non mai visto 
Mio genitor pi*ia che sepolto ei fosse^ 
Mi pungea caldamente : oltre eh* eli' era 
Del mio venir cagioo laudevol certo 
Il dover io di Troja arder le torri. * 
Vedeva io sorger dai solcati flotti 
Cià V aarora seconda , 'e a piene vele^ 
II Sigéo disastroso oltre varcato^ 
Alla spiaggia, approdava . Ivi a me tosto^ 
Sbarcato appena y i Greci tutti, intorno 
Yenivan sdatandomi festosi; 
£ il morto Achille in me veder risorto/ 
Giuràvan tutti ; ma Achille giaceva. 
Poiché di alquante lagirime un tal padre 
Onorato ebbi non a Inn^o ( ahi lasso ! ) 
Piacquemi andarne , e cniedere agli Atridi. 
In amichevol guisa e gli archi e ogni altra 
Suppellettil di lui . Ma j oimè , parole 
Funestissime davanmi : O tu ^ germe 
D' Achille ^ a te concessa ogni paterna 



Il figlio di Laérte . Io balzo allora^ 
£ lagrimando in disdegnosa ndibia 
Grido : 'Ah malnati , e vi attentate ad altri 
Xi* armi dar voi ben mie , senza eh' io n' oda f 
Ha Ulisse^ che anch^el^'era^ hammi risposto: 



Còsa , men V 




i pk altr' uom possieda 



\ 
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Si , giovincello; e a me le diero a ArittojJ 
Poich'io «teaso in persona ehhi già salve 
Qiieat' armi , e salvo in ua co0 esse Aohiile. 
IH ira avvampando io ratto in lai prorompo 
A qaanti abbiavi oltraggi , av* ei persista 
Nel furar l'armi mie. Senza alterarsi^. 
Abbenchò offeso , a tal ridfl^ Ulisse 
Cosi ripiglia; Titija me^v^td^a^ . 
Non te nnor ; che in neghittosa Mienaa 
Ti stavi tu . Ma , poich' audace parli^ 
Queste armi mai non porterai ti:i a Sciro. - 
Troppa oUraggiato da ti tar|^ aoceiatì 
Io ver Sciro rinavigo ^ spogliato 
Del mio cosi da quel pessimo Ulisse^ 
D' o/tri ^pessimi prole. ^ aon mi appiglio 
Di qneeto a lui y quanto agli stessi Atridi: 
Che tatto, ha sol dagli imperati^ impalio 
E lo Stato e V esercito : nè iniq^ui — • 
I mortali si mostrano, se tali 
Pria non li fan^ dei Iqt H^ttori i detti . (i) 
Tatto naarrai * Chi doaqoe odia gli iUri4i> 
Amico a me non men chj^ ai Numi ei Mi 

CORO. 

Alpi * tnrrita Oeay 

Cui t^nro - sbranatori aspri Leoni 
Figli di selva Idea /* 
Guidano , o ta | nudriM 

D'ogni mortale > e.madro^flfi'iiii di Giove,- 



(i) Vel 2 dai. Duci loro i datti. 
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Che hai tempio e altari , dove 

Voi ve il Fattóio ia attro oncia felice: 

Te già iavocammo con dewH suoni. 

Con devote caiizsoni^ 

Quando a costui le eccelse armi paterne 

Togliean gli Atridi col superbo ciglio. 

Che mal disceme j 

E ne abbellivaB di Laérte il figlio* 

FILOTTÉTE. 

Offesi , parmi ^ in manifesto duolo 
Voi w me navigaste , ospiti fedii 
E appien GOnsuona al mie penriem H rMtro, 
Che di ciò incolpa ambo gli Atridi e Ulisse. 
Ben io '1 conobbi alP ingannar maestro 
Colla duplice lingaa ^ onde ogi^ pravo 
Effetto ei miete ^ e mai di giasto un nulla. 
Nè di ciò maravigliomi : ben traggo 
Stupore alquanto dal tacer (s^ei v^erc^) 
JDeU' Ajace maggiore. 

ITBOFTOIiflMO. 

Ah , fra i vivènti * 
Non rimaneva ei più. Spogliato ie mai 
Peir armi mie non fora , ov^ ei vivessca 

r I II o- 1* V i T 8 • 
Che parli ? oiraè I morto egli pute? 

J^£OPTOÌifiMO» 

' 4à questa 

Lace alma itosÉra ei piiii non mira. - 

Oimè! 

. Non COSÌ il figlio di TidéOjUè quegli^ 
Alf.Op.Tom.lX. XX 



Digitized by Gopgle 



lift 

Cui mal compiè 4a Sistfo Laérte^ 

Non muojOQ , no , benché il lor viver eÌM^ 

ÌHero altrui danup^ 

XVBOPTOLBMO. 

Essi non muùf0n,Q/eittot 

Anzi nel Greco esercito più semprcj 
Sappi ^ eh' ei sono in fior costoro» 

Or damiiie 

Quell'amico mio vecchio, il buon Nestórré^ 
Quel da Pilo , che fa ? davver quegli era 
Freac a que' rei col coo^Uar atto, saggio. 

NBt>P(POX«B o« 

Misero ei pur, dacché Hortó l'orbava 

D' Antiloco suo figlio. 

FIXiOTTÉTE. 

Oimè i due danmi 
Mi annuzlasti in un : che in &or bramati 

Massimamente ambo costoro avrei. 
Ahi y che pensar , che credere , ove questi 
Gessano % e intanto Ulisse resta! Ulisse^ 
Che in lor vece si odria meglio assai morto. 

NEOPTOLEMO. 

Astuto atleta è Ulisse : ma spesso anco 
Le astusie o Filottéte ^ si rinttt»anQ* 

FILO:rTÉT£« 

Ma dimmi , deh , pe' sommi Iddi! ; dov' era^ 
Do\>e allora , quel Fi^troqlq si amato 
Dal padre tuo? 

KBOPTOLBMO. 

QniiSti anche «oimé^ cessava: 

te • 

\ 
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E a farla breve , insegn^rotti io questo; 

La guerra mai, se non a caso uccide 
Tristo nessun bensì gli ottimi eempre* 

FILOTT^TB, 

Nè in ciò da te dissento; anzi a tal metro 
Ti chiederò novelle d' un malvagio^ 
Scaltra lingua maligna.^. 

NBOPTÒLEMO. 

' Ulisse f e quali 
Altro accennar com potresti? , 

tTn altro 

Intender volli : ei v' era anco un Tersite^ , 
Che a concionar venia più d* una volta. 
Mentre mai niun venia pure una volta 
Ad udir lui« Gonoscil tu ? viv' egli? 

NBOPTOLEMO. 

Mai noi vidi , ma vivo il sepgj^ ' 

F I I« O T T à . \ • 

Ed era* 

Goél il dover , poiché di reo finora 

XfuUa periva. Egli è dei Numi in vero 
Saggio ^ e non poco , il provveder : dall' Orco • 
GoooQO in far > che retroceda quanto 
Hairvi di tristo e fetido in delitti; 
Ma i giusti e onesti ivi rilegan sempre. 
Chi interpretar ciò puommi ? ed io .quai laudi 
Bar posso all' opre degli Dei ^ quanu' io 
Gli stessi Dei pur trevo iniqui? 

X?BOrTOL£MO. 

0 figlio 
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Del buon Beante Etéo , cauto ornai, sempre- 
Lungi st^xommì , accertati da Troja, 
E da^i Atridt . Ove sovrasta al buono 
Il tristo, ove non vien buon seme a frutto. 
Ed il pessimo regnavi ; con tali 
Uomini mai non è eh' io 1 core acqueti. 
Bastami omai la mia petrosa Scito ^ 
Per diiettarmi in patria. Ma tempo 
£ , eh' io men rieda alla mia nave. Addio 
Gol cuor ti dico ; e dal tuo morbo i Numì^ 
. Come il desiiyti sanino. Ma intanto 
Andiamo or noi per salpar tosto al primo 
Propizio vento , cui conceda il Dio. 

filottìtb. 
Gii yì appi^state al dipartire , o figlio? 

KTBOPVOLBiro. 

Chiamaci il tempo ad esplorar da presso 
onde opportune al navigare. 

rrLOT'TÌTB« 

Or, figlio, 
Te pel tuo genitor,te per la madre. 
Te per quant' altro in patria tua t' è taro 
Scongiuro supplichevide : noa togli 
Solo , deserto , abbandonarmi - in qtieste 
Angustie , cui ben vedi, e in cui sentisti^ 
Quant' io vivessi misero! Deh , gittami 
Della tìia naòe in q[nal parte più. vuoi: 
Molestia ^ il so , che ìncàreo tal danitti; 
Ma pure assumil tu. Dai generosi 
Petti si abborre il turpe solo ; e lustro 

Sol si trae dall' onesto* ▲ te £a turpe 
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Lo abbandonarmi : e se alP incontro , o figlio^ 
Seconderai mie* prieghi , alta mercede^ 

avrai di gloria. Or via yfa n ch'io approdi 
Vivo alla spiaggia , £téa : nè un giorno intero 
Alla tua nave io sarò pondo. Or osa: 
Buttami in essa » in qual vorrai più luogo^ 
O da poppa ^ o da .proda ^ o in zavorra anco^ 
Ove molesto in somma io meno appaja 
Ai naviganti tuoi. Deh , ciò mi assenti^ 



Massimo Giove ! or V animo deh lasciati 
Ammollire : mi prostro ecco a' tuoi piedi 
Io , bench'Infermo , misero , impedito: 
Qui ^ dove d' uom nessuno orma si stampa^ 
Deh non m' abbandonare : o in patria tua 
Salvo ripommì , o nell' Énboioo porto 
Di Calcodónte. Indi per mar non lungo 
L' £ta e il Trachinio giogo e le beli' onde 
Rivedrò del mio Sperchio ; e riv edrammi 
Per tua mercè P.amato padre. ^Ai^tremo,' 
Che aspettato ei non m'alibia!CK& quante volte 
Supplichevoli preghi io gli mandava 
Da gente qui approdata , aifin che un legno 
Per ritornarmi in patria «ledisse! 
Ma, o cli'ei cessasse^ o che (qual saol tal gente) 
Bipatriati desserrai a l'oblio^ 
Nulla ne intesi io mai. Tu dunque » a un tempo 
Restitutore e nnnssio mio ^ me salva: 
Tu impietosisci or ^sìy mirando ai tanti 
Mali e si gravi , a cui soggetti vanno 
I mortali , oggi lieti , e doman forse 




Fiffli 



1 , che dei sùpplici ha cura^ 
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166 ; ! 

Tn pianto amaro! Chi d'affanni c scevro. 
Miri agli a£Qitti: e chi più in alta è giunt»» 
Tanto allor pif^ precipitar parenti. 

Arttistrofe /. *' 

CORO.'* ■ , 

• Pietade , o Re , ti prenda 
' Bei narrati inso&ribtU buo^ effanni 

In questa grotta orrendaj 

Quali , deh , ninno mai 

Dei nostri cari a sopportar pur li abbiat 

£ se anco tu di rabbia' ^ 

Contro agli iniqui Atridi accese stai^ 

Volgi or contraessi i proprj loro 'inganni^ 

Tntti tornando i danni 

Di Fiiottéte air util suo , col trarlo 

Sovra veloce tiave al patrio Udo: 

Lieto puoi farlo^ 

£ di Neqiesi in im sottrarti al ^ride. 

* 

» 

I ■ 
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ATTO TERZO. 

^^^^ ^ ^ ^ 

SGENA PRIMA.(i) 

NEOPTOLEMO^i CORO, > FILOTTÉTE 

I 

M&OPTQLEMO*. 

ISadate or toì ^ ch^ oltre il dover benigni 
Non Ti mostriate, e che poi ^ quando al fianco 
Un morbo tal v' avrete , altro aermone , 
'Non ternate allor poi. 

co a o ^ " 

No; mai non fia, - 
Ch'abbi tu a darci ana tal taccia a dritto. 

NEOPTOLEMO. 

Turpe sarei dunqu'io^se a voi minore 



(r) Benché non tì ti scorga separazione 
nè intervallo nettOBo tra T ni Urne parole 
del Coro e qn^sta disposta di Neoptolemoj 
pnre dopo 1' Antittrofe Ijiviea eantata dal 
Coro ti pai con qnalohe Toritimi gli ansa 
diTsdere «pii il Terso Atto dal Secondo: 
mentre Filottéte appartatosi aI<juanto e 
•tato in osservazione <5ei moti e parole^ 
che corrono fra il Coro e Neoptolomo^ ri- 
/torna poi tu la Scena» 
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Pur mi mostrassi nel prestare ajuto 
Opportuno a ^ue^/^ ospite. Se piace yì> 
Venga ei tosto ^ e si m^ighi ; nò loco 
Kel legno nostro a Ini ai nieghi. Ah ^ salvi 
Sol che gli Iddii ci traggano di questa 
Isola 9 e ^ dove irne TOgliam , si approdii 

tlIfOTTÉTE. (i) 

Oh giorno bramatissimo! 0 tra qoanti 

ITomini v'ha di tutti beuigaissimo^ 
£ voi , nocchieri amati ^ or io mostrarvi 
Come il potrò 9 di quai nodi tenaci 
Mi allafcci a yiA la gratitudinf Vieni; 
Pria di partircen , figlio , entro condurti 
• Vo' meco , e salutar codesto mio 
Cavernoso aspro albergo , onde tu il sappia 
£ di che mi Tivesii , e di qoal forte 
Cor mi fesa' io per reggere a tal vita, 
Ch* altri mai nè con gli occhi assaggiar pure 
Potriasi 9 penso , ^ciò » oh' io a lungo appresi 
Non che ad niar anco ad amare: e m'ebbe 
Costretto a ciò neceadtade. 

COEO* 

I passi 

Fermate : udiam p che voglian questi dne^ 
Gh' or e* inoltran ver noi : dei nostri è V uno; 
Straniero è V altro : uditili entrerete. 



(i) Filottéte »naìte l'ultime parole del 
Coro» e conosciutotelo ayiico >s' inoltra 
lletiMime.. 
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. SCENA II. 

KE0PT0LEM0> CORO^ FDuOTTÉTE^ 
MERCATANTE , e MARINAIO; 

OHE NON PABLÀ * 

Figlio Achille ^ a fletto tao nocchieco^ 
Gke la tua naye custodiva ei terzo^ 
Io di te cliiesi ^ ove tu rossi ; e il caso 
Inopinato or fa ^ oh' io iu te m' incoatr|^ 
Teco approdando ^ un porto stesso a sorte. 
Con pochi legni io navigo da Trpja 
Ver la mia pampinosa Peparéto. 
Appena udii ^ eh' una tua na^ye elP $ra^ 
£ tutti tuoi que' naviganti ^ e meco 
Anco iu vista amiohevolt ^ a me parve 
Di non doverti preterir tacendo. 
Che tu al certo non sai ^ di te quai (eiiga 
Consigli il Greco es^i:cito j n^ soli 
GoQHgli fien^ ma fatti » e fieu tra breve. 

NBOf TOLEBfO» 

Certo , 8* io nulla vaglio , ospite , in serbo 
Terrommi io grato il generoso avvìsv^. » 
fila i tuoi detti or pi appianai ond* io pur sappia^ 
Qual nuova trama degli Achei tu.arrecìu. 

MERCATANTE, 

f Te perseguenti disp/u^iao T antico 
Fenice , e i figli di 'feseo p 9on .molte . 
Armate navi. _ 
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A ricondarau a forsa^ 
• ad indarmi coi detti? 

M£.ECATANTB« . 

Noi saprei: 
Di qaanta udii" ti do notizia eoìo. 

KBOP70LSHO. 

Fenioe ^ i tuoi per compiacer eK Atrt<B - 
Forse or ciò imprcndon con araor cotanto? 

MERCATANTE. 

Non vi ir accinfon^ Ti n accinsero sappi. 

Dunque perchè non in persona anch' egU 
' Erayi Ulisse ? alcun timor fe' intoppo 
Forte al tao navigare? 

StBEGAT AKTS • 

Ei già col figlio 
Di Tidéo navigando ivano in cerca 
jy aite' uom , quiuMi' io salpava. 

E di cui dunque 
Ulisse in traccia navigava ei stesso? 

M BBC A T A NT E. (l) 

/ Di qualccm certo, - Ma tu dimmi or prta^ 
Ghi fia costai^ ch# ti sta al fianco ? e itn voce 
Sommessa dillo. 

NEOPTOLEMO. 

4 A te , straniero , innanzi 

Sta il glorioso Pilotate. 



(i) Con vece fommesta. 

■ 
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tf ERG ATA N TE . 

Or d'altro 
Non richiedermi ornai ; ma ratto ratto 

Da (quest'isola sciolto in salvo approda. 

FILOTTÉTE. (l) 

Figlio , il nocchier Ohe ti die' egli ? e^parmi, 
Gh'ei di soppiatto or teco mercanteggi 
Su la persona mia. 

IJEOPTOLEMO . 

Non ben lo intesi: « 
Ma ^ che eh' ei dica , apertamente dirlo ' 
A te dorrà ^ del par che a me > del pari 

Che a eostor tutti. 

ME R C ATANXa.^ 

O tu^ germe di Achille^ 
Deh non tradirmi appo gli Achei, chMo t'ablria 

Il da non dirsi detto. Io lor pur deggio. 
Da pover' uomo qual son ^ grato mostrarmi 
Di quant'util mi .danno. 

Aspro nemico 
Io degli Atridi , sovra tutti or caro 
Tengh'io costui , perch' ei gli Atridi abborre» 
Dnnqne ^ poiché benigno a me renisti, 
I* Svelarci or dei quanto ascoltavi ^ appieno . 

MEAGATAJNTE* 

Badalo figlio. 

Badai. 
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MEKCAtANTÉ. 

Te solo io poscia 

Ne incolperò* 

JBrSOPVOLBMO. 

Sì ^ incolpami j e favella. 

MERCATANTE . 

Dico p che ìb tmccia di costai que' doe^ 
Gh^ io' Ti nomaTa già , Tidide e Ulisse^ 
Van navigando ^ sotto il giuro entrambi 
Di ricondurlo ài certo ^ o persùaso^ 
O a viva forsa : e un cotal vanto adiro 
Apèrtamente quanti Achei v^lia m Troja 
Zm Ulisse stesso , audace ei sol da tanto* 

NEOPTOL BMO. 

Perchè dunqu' ora rivolean gli Atridi 
Uom , eh* ebber pur da si gran tempo espaleo? 
Qual mai desio li invase ? i Numi forse^ 
Cui vendicar le prave opre s'aspetta? 

Quanto non ha» tu forse uditoci io tutto 
- Or narrerotti. Un noUl vate m Troja 
Stavasi , figlio del gran Priamo 3 il uome^ 
Eleno. Avvenne ^ che una notte usda 
Del campo nostra- senza alcun compagno 
Quei y che di tette pravitadi ha fama^ 
n fraudulento Ulisse. Eleno ei piglia^ 
£ in lacci avvinto ^ opima preda > il tragga 
Degli Achivi al cospetto, fileno ad essi 
Vaticinava il tutto: e ^ quanto a Troja^ 
Abbatter mai non ne potrian le rocche^ 
Se priti costui non persuadeano i Greci 
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Di lasciarsi oU questa isola trarre, 
Ov-'egli abita pure. Udito ch'ebbe 
Tal vaticinio di Laerte il figlio^ 
Tosto agli Achei trarre e mostrar promise 
Quest^ uomo. Ei pensa prenderlo a buon grado, 
S* egli il consente ; ove il negasse , a forza. 
E impetuoso ei trascorrea per fino 
Al dir , eh* ei dava a chi 7 voleà reciso, 
Oy' ei manchi alP impresa , il proprio capo» 
Tutto w udisti , o figlio ; indi t' esorto, 
E in un costui , e quanti a cor vi stanno, 
iryene a fretta. 

FItiOTTlfcTB* 

^ Ahi lasso me f fia quegli. 

Quel fonte impuro d' ogni danno , eh' abbia 
Me preso a trarre ai Greci mai , perch' esso 
Temerario il giurò ? Tanto ei di Troja 
Persuadermi a ritornarne ai lidi 
Potrebbe mai , quanto a tornar da Stige 
A rivedere il di , qual già il rivede 
Il di lui padre , Sisifo. 

Tai cose 

Non so : ma intanto alla mia nave io jiedp: 
fi i maggior beni 4 voi conceda Iddio. 
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SCENA III. 

KEePTOLEMO/FILOTTETE. 

FILOTTÉTB, 

Non è (ors* ella iniqua com y o figlio^ 

Coctesto Laérziade attentarsi 

-)* Di arer speme di trarini seco a mostra 

Con molli detti delPArgivo campo? 

Pria mille volte io presterei Poirecchio 

Alla abborrita TÌpera > il ^ini morso 

Tolto hammi i pas^i • Ma è da lui bea cosa 

Il tutto dire , e audacemente a tutto 

Lo accingersi . Ben so > eh' ei di me in traccia 

Certo verri : dunque or andianne , o figli»^ 

E molto mar disgiunga noi da Ulisse^ . 

Andianne ; ognora P affrettarsi a ternpo^ 

Cessata appena la fatica ^ adduce 

Sonno <e quiète* 

HEOPTOLBUO.. • 

Salperera noi tosto. 
Che favorevol volgerassi il ventp: 
iSj^ira or avverso. 

. fxlottìts • 

Avventurato è sempre 
Il navigar , quando da' guai P uom ^gge* 

NBOPTOLEMO. 

Non ttmer j eh' anco Ulisse arvetsi ha i venti. 

Vento non è , che avverso spiri ai ladrì^ 
•Ove il furar lor sia dato e il rapire. • 
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Yia^ se a te piaioe ^ «odiamo ^ ma prìr^ - 
Quanto ti è d'uopo , e ciò ohe hai più in affetto^ 
Fuor del tuo speco estraggi. 

FliàOT TÒTE. 

All'uopo alctini 
Goie mi ian ^ non molte in yero» 

If£0FT0Ii£MO • 

• Or quali^ 

Gh^io nella nave* mia non l'abbia pure? 

WtlàOTTéT B% 

Ho presso me tale una foglia , oad' io 

Alleviare e mitigar non poco 

Le angosce ognor di «questa piaga soglio» 

29 Bt>PTOLB MO .- 

Teco prendila or dunque ; hayi[i nuli' altre^ 
Ch'indi trarre ti giovi? 

-.FILOTTETa, 

Oitnè ! que^ arcO 
Come or di mente uscivami P lo piendo> 

Perchè ^ lasciato , altri noi tolga. . 

OPTOiiEiaO» 

È forse 

Qaèl tanto celebre arco ora codesto? 

piiiOvriTS. 
E desso appunto , che in mie mani or vedi. 

NBÒPTOXiEMO. 

Poss^ io da presso esaminarlo ^ ed anco 
In man librarlo 5 e nn rispèttoio bacio^ 

Quasi a Nume , donargli? 

FlhQTTÈT E . 

A te noià solo 
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Quest' arco ^ o figlio ^ ma del mio quaat' aibbia 
Pure a §io?arti^io tatto éOé * • 

KBOPTOIiBtf 0^.* 

Certo io ' 

II bramo assai ; ma in questa guisa io 'I bramo: 
Gh' O¥0 B non disdica ^ a me tn il dia; - 
Ov'ei disdicagli niegìd: ' 

/ In ver favelli 

Da quel gkirt^nom the sei r ben ti si addieej 
Figlio , queé^are^^ 0 tu^ che sol donasti 
A me la vista ancor dell^ alma luce, 
Tu ^ che la terra Etéa , tu , che V antiiOO 
Mio fonltor di riveder mi desti^ 
E i cari miei ^tn'^ che ottétto ai cnufi 
Nemici mi hai , risorger me facendo, * 
Osa pur tu : dalle mie man ti lice 
£ prender l' arco e renderla y e a tua posta 
Mané^giairio 9 vantandoti , che solo 
Tu fra' mortali a una tal sorte eletto 
Eri mercè la tua virtude : in metto 
Dei prestati servigj anch^io Tette noi; 
Nò |rave e l' esserti grato * In pregio 
Vnolsi tener sovra i' tesori tntti> 
S' ei contraccambia il tuo ben far , V amico. 

NEOPTOLBMO. 

Entra* ^ sn dnn^cnei er netta grotta^ 

E meco 

V introdurrò pur te : V aspra mia piaga 

Funge or già si , chfi d' uopo* emmi U ta'ajuto< 
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COR 0 . 

Strofe I. *V. \ 
Benché da noi non TÌsto , a noi por conto 
Per fama egli è quelV jUftion , cai F. 
Sempre 'girevol ruota 
Avvinto avvolge e/i^ro al Tartareo specoi 
Voler. .di OiQve omnifiQfMnte , e iprontfii> 
rimorder Ja vuota ; ^» • # 

Insana speme del mortale atidaeaj , r 
Che per Giuno si sface. 
Ma nè mai, vista ^ uè agli oreochi nota - 
Fu mai più ria sventura - : 
Di questa , pnd'ora an si ginst'uòm .comprèso 
Soffre angosce , die fremer fan natura. 
Deh , come ei solo , ei d'ogni intorno. preso* 
Dal niare in nud^ sooglio^ anima «cdÌJ^^.'.* 
Pur sostentò sàa IagriinevQl:iKÌtàP- lì 

An ti strofe I. • ;f 
Schermito ei mal contro al furor dei venti 
Qui se ne stava^ figro .ogli il piè pur tanto: 
Né indigena y nè estrano w < y . ! 

Dato gli era ^ con cui piangere alquanta - 
Negli spasmi atrocissimi cocenti^ ' .j« ... 
Che il-^rendoìi mia si, insano 
Al proromper ael sangue atro -fugace 
Dair ulcere vorace. 

Non v'era f ahi no! ) chi con benigna mano^ 
Fresche cadute foglie 
- Colte gli andasse sul morbo ndattando: 
Alf. Qp. Tom, IJi. «a 
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Ma, qaal fapt^iol che rome a stento scioglie 
Dalla nudrice , ei yassi voltolando 

Garpon , se il calle e il duol pur gliel concede^ 
D'erbe indagando alcun ristoro al piede» 

Strofe- Jlé ' 
Kè cibo «lenii dati' alma 

Terra avvivato sotto infdustri HkHhiy 
Onde sogliam noi pascerci , lui pasce: 
Ma sol coi dardi alati ultime ambasce 
Ai Yolator lontani 

Reca ei ^ potondo; b il ventre ittdi aatolia^ 

Ahi miserabil alma, 

Cui ben dieci anni ornai di Bacco ampolla 
Niopa il fa lieto ; e a dissetarli wuanh 
A po:asm'9il 'ÈÌ trae^d' acqna etagnante! 

^ Antistrofe II. 
Ila gli si para innante 

Or questi di ottimi avi efpregio £gli0| 
Che tomerallo; iti grande e lieto stato> 
Dopo assai lane , in riva al desiato 
Spérchio , dove al suo esigiio 
Meta ei porrà nella patorna corte: 
Là dove EreoI,sne piante ^ 
Sciolte Aù'moìy presa a leggio Morte^ 
Ardendo in Età la corporea salma, 
V ola assunto dal rogo a eterea palma. 
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ATTO QUARTO. 

I , \ ■ . , . *. . . 

« * 

NEOPTOLEMO , EII^S'TèTE , CORO . ' 

r >^8e ajM '|riace tarpan strascinarti^ 
Strascinati : ma donde cosi a un tratto ** ^ 
Muto ti feati , e stupefatto, utùf 

<i) Oimè UMttfi/o. I 

V il K B O.P T O L;E M fl-^fi O^^dilCr 

.. ui! ft*,Ghe..ti ^icca4e?:/i . 
Ma tu pro9Ì6£iù 9 o %Uo . > I : . . - 

' N.£Or*rOL£HO • ' 

In te reprimi 
Forse m del mal lopr^TVagQ^qte il . 

I I I I 1.1 IH i T iiiÉi n f i ■ ! i j i . M I ■ T lii 

• » 

(i) ^er non far ridere ì nostri moderni 
lettori in vece di farli piangffre > qoì sono 
stati soppressi dai Tetto due altri ahh e ^ 
si è replicato il me dopo V oimè y per com* 
liinare q[ttamt* èra posiihile l'Eroe Tra|(i€0 
ooB r uomo iraragUato fieri dolori* _ ^ 
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Io?., no^ davvero. - Un po' respiro omaij- 
Oh Dei! 

Che fnTochi' tu hoA geméndo 

Gli Dei? 

• - FI LOTTE TE'. * ' . . 

Perch' essi a noi Tengan propuBj 
Conservatori. • Ahi -niel «V. ^ - 

ITEOPTOIiBHO. ^ 

Che fiaP'tu soffri, • 
E dir noi vuoi? tacito stai? ma il duolo 
Partì si legge ik fronte i** ^ »• " 

Patiménti »^ ' , 
Di morte ^ o figlio ; nè omU più li posso 
Gelare a roi. Me tntaeioli.. tìrat>assanmi... 
Mi trapassano .•• il t. edr» Atti > figlio^ io pero..» 
Io fremo .. Oimè ! oimè ! Prendi , su via, (r) 
Per gl'Iddìi ti scongiuro ^ -un ferro prendi^ 
Qual ch'ei sia^pi^éiidi linferm^eil piè mi tronca; 
Alla |)iù corti > troncalo ^ nè vegli 
Questa mia vita rispàrmiarè. 0 ^glio^ 
Te ne scongiuro. 

'1 i . .,,.Ma,che jnai, mOf 
Ti .SQpray;vien, ,1^ repentinamente^ ; 

(t)- jg pnre p«r le ^tèbie^ rrag40tti si 

ano ridotti' ^ dn^ sèiif Oimi litci papmBi, 
• o^enpana na vém o.pit( M Toito. 
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Che in guisa ;tale ^ed urli ei gemi? 

Sai tu?;.. ! : / . ^ 

Che fia? >i< > . u :i . ; r 

Noi sai? figlio?,. i 

. Che I19Ì dunq^ue? 
Ned iol 80. f 

' ' NEOPTOLEMO, 

Ccm.e noi saj^r tu Jtesspi^ 
AU lasso me!..«igKo..,Me lasso!.,. 

. n £ O P T 0 JL £ ^ O • . 

ÀI certe 

f Terribil^è di un tal inerbo V accesso/ 

Tenribil , sì ^ quanto indicibil . Deh, 
Pietà di une ^ pietà. ^ : • 

Che poss'io far<i^ 

• riL O TTBTE . f , ^ 

Deh y non ti svolga dal condurmi tefiù 
Questo rabida malf di tempo in te^papo^ 
^si Gortaro , assakami ; e ^ sfiioiatosi^ 
Hi lascia quindi. Oimè!... 

K£pPTOL£IVlO. 

?^rQ|»po 9 ahi pur tfoppo^ 
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ÌILiseto tal ifiiài patimenti orrendi ^ 
Posif io toccarti e foUeTAiti alquanto? 

* FILOTTÉTB. 

Ciò punto ^ no: prendi bensì quest'arco 
Chiestomi dianzi ^ & tu mei serba inaino. 
Che il dnol , feroce or tanto , poscia allenti; 
Tu lo ataieora , e cuitodfsòi * U sonno 
Suol sottentrarmi a roano a man , che scema. 
In me il dolor ; nè mai ^ se non col sonno 
£i lasciami • Dunque or ia si , eh' io possa 
Placidamente Kit /e^ dormire: OT^essi^ 
Ulisse e Diomede , in quel frattempo 
Ciungesser mai , pe' sommi Iddii t' impongo^ 
tllhe né. buon nè mal gndo nè^ per arte 

gè in cnisa ninna ta ti lasei indorre 
i affidar lor nè i dardi miei nè 1' aI^co^ \ 
Ch' ove li dessi mai ^ tu perdi a un tempo. 
Con me tuo fido supplice te atessoit 

' irnov^aiiniio*; 
Confida in me ; che antiveduto io darli. 
Nelle tue mani di mia man sol voglio» 
Qunque in buon punto or daameli* 

• • - . • ■ ^ Ecco , o figlio; 
Prendi il mìràbil arco: ma tu il Nume 
Placa Invidia pria ^ perohè da questo 
I^on t' insorgan travagli , quanti iovo' eUi^ 
E quanti n' ebbe «hi ansi me già il tenne* 

NEOPTOtEMO. 

Fausti , deh , sien gli DeiJ propizio e pronta 
• Sia a navigar , dove approdarci il Nume 
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DritCa estiaia » é àpprodar l'-armata anéla* 

% - F I L O T T É T B . ' 

Tema, a figlio^ che vano esca un tal voto* 
Già rìcomiiicia a stillarmi dal pieda .« 
là atro sangue boUentia : ahi , già pr^vegg^ ' 
ITo nuovo accoMo! Oimè«^ oimè , oh dolore! 
0 piè mio , qual mi dai truce martire! 
Eccolo: ei cresce ognor vieppiù: me misero! 
Fate almen voi di non nri abbandonare* 
Oimò f ahi! ... Deb > questo mortai mio ipame 
Te trapassasse y o Gefalonio Wflisse, 
Fin ne^ visceri -addentro ! Ahi y vieppiù mord^ 
O delle Argive schiere ambo voi dacij 
Agamennòne Or Menelio , se il pari . 
Malor v'aveste in vece mia, da tanto ^ 
Sareste voi di soffrirlo si a lungo? - 
Oimè loisevo , oimè! ... Deh Most^y Morte^ 
Perchè , invocata il di ben. mille e mille 
Volte, venir non puoi pnr nnaPO^ figlio^. 
O magnanimo tu , pigliami ^ e il rogo 
Con questa al ciel rotante Lennia face 
M' incendi i ahi il/ tn > che ahamente« nàsci^ 
Compi or ver me qpcianto i' compiei già pria 
* Verso il figlio di Giove , alle cui frecce 
Or sei custode tu. Che parli , o figlio?* ' 
Che xi»gonàif... tu taci? ove sviata 
Vagando or va la mente tna^ 

19E0PT0LBM0. 

Gran pezza 

Polente io già delle tne angoscic gema^ 
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Dunque alquanto or saH6rrati| che suolé 
BopoTrtaì strette in iVetta^ «r de^iiiaDdo 
Questo mio teàle. Io bensì ti- «congiuro 
2)1 uon laiciarmi solo* ì * • i - - 

: ^ Abbi fi4aou$ • 

Koi rimarremo. " 
. - f I L o T »r è T fi 

Rimarrai , fia Toro? 
.f Jixoirvóiijstrov ' - 
Kon duhitarné , JeÀ/ ' ^ » • ' 

. Pw. te non tengo 
Pel gtnio il yiitool neeeisario^o figlio. 

- c f'Hfijoy^oxrétt o-. 
Egli è impossibil ^ eh' io seriza te rìeda* 

Pegno , daintai or la mam. 

V •* * ' - i Eccola: pegno ' 
Del jnio jceatare. . : *, ^ ' i ' ; * 
,1 > i *i il o vii i Tta • * ' 
' r I )Qr costà' datequè^i^ frMiaii 

Gostà, ' ^- . ' - • . W • ; • 

NBOPTotiaMo» ■ 
Dove di' Cu? . 

. J" ! Il OTV i VÈ*^' 

Sopra. 

Che jparU? 
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Vaheggi tu ? ISTelle celesti volte 
Che miri tu? 

Lasciami andar ^ mi lascia. 

NEO PTOL£M O • 

I$ave ir ti lascio? 

Lasciami in buon'ori. 

NEOFTOLEMO. 

•j" Non lascierotti io > aa. • 

» Ma. tu mi' npcidi^ 

Se più mi tocchi. ' * 

JNEOrTOXiBMO • * ' ^ * 

la già mi ' acosto ; or ecco: 
Qaali&'hai vantaggio toP* IJ. ' 

Morente ornai ^ 
Qoal io mi sono, entro il tuo seno^o Terrii> 
Accoglimi, Uai più lioti mi tiàM ' ^ * 
Da sk £»oce «issaltoi i' » i ' *- -'^ 

£9£0PT0tEM0 . 

'Or sèmBta > in breve 
Debba il aonna^iiido&mrseiieVgià gUit "'l^/ 
11 tenténnante capo indietrte'fsadegfi; ) * 
Pel corpo tatto scorregli un sudore; ' » » 
E a sommo il piè da negra vena un fiume 
Gli trabocca di aattguet Or datile j o amici| 
Lasdamio a se^ perchè- il sonno assopiscalo. 
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Strofe /. 

Sonno ,0 tn cni del duolo ò ignoto il mon^ 
Spittk ot ver noi «mye^ 

E siedi grave . . 

Là su quel ciglio ^ onde sia tronco il corao 

Al saettar delia raggiante luce: 

Venga a nei ^ venga il tuo divin ioccorfo. -« 

Ma in te frattanto , o figlio^ 

Qual pensier ti fai duce? 

£ ornai qual presti a noatM* opve consigUi^ 

IQbe piài indugiamo ? occasion ne adducej^ 

Gonaigliera sovrana^ 

f Quel punto : ove noi cogli ^ è già lontana. 

. KB 0>P T O !• a M O • 

Nulla egU ode oramai: ma indarno ^ or vegg0| 
Tolto avremmo a Joi P anco ^ ove aens'.eaao 

Qainci noi navigassimo. La palina^ 
. Tatta è di luit Febo ne impon y che a Troja 
^i adduca ei stesso. Obbrobrioso .acoj^no 
Ha chi ai abbella delle non ane geafta» . 

CORO, . ^ 

Antistrofe I. 
Figlio , a ciè. piiF pro?vederan^'gli Bai^. 

Sol tv^ Jbm ipaii4Sf> or bada^ 

Che non ti accada 

Di alzar la voce più che tu noi dei. 
' , Parlami pian , pianino : è un jnezzo aonno 

Quel degli infermi , e il fugano gli omii; 

Piano f ptenin y pianiaaìmo.' 

Partì ^ di Ini puoi donno;^ 
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Come è il pensier ^ ta il sai^ di quel savissimo^ 
Ch' io non ti^ nomo y e intendi • U tutto potino 
GP ingegni antiveffenti^ . , 

Gai fausti anco le vele empiono i lenti. 

Epodo^ 

Tali or ^ figlio.^ a te tpirano . 
Nnlla più quest'nom yede; 
Al sonno arrendesi^ 
Inerme ei stendasi, 
Nè mano ha ornai nè piede: 
Quasi giù ali' QreO' il* tirano^ 
Hira , ì sopiti sensi: 
Lascia ^ eh' io '1 vincoli. 
Antepor l'opre densi. 
Cui secnrtà d'ogni periglio svincoli* 

NSOP^OS»BHO. 

Tacer v'impongono rincorar la speme: 
Ecco ^ ei gii occhi riapre ; €cco erge il oapOt 

pilottìltb • * 
Ok luce 9 al sonno sottentrata al fine ! ' 
Oh custodia di questi ospiti fidi, 
Ch'io sperar noln osava! 0 figlio , e come* 
Creduto avrei^ che ta pietoso tanto 
Voluto avresti e stsir presente e darmi 
In si gravosi accèssi miei soccorso?* 
Certo non mai quegli almi duci Atridi- 
Piegati a ciò sarebbersi in tal guisa. 
Ma 9 prole tu di gemrosi ^ figl}à>. 
E generoso* da te ^sso >'in conto 
Ninno tenesti e il sopportar mie strìda^ 
£ lo ammorbarti'il mio dixcu fkXMt*. 



r 
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Or via dunque ^ poiché jpur iàce àlquatiiO 
* QQ^ita mia angoscia y o figlio ^ e mì.dH tregaa^ 
Tu atoMo or ria rialcaaù i ta^pAnun 
Ritto su i piè 5 figliuolo y end' io ^ cessata 
La languidezza in me , teco alla nave 
Irne possa ^ e s'imprenda il ^soxso. tbito* 

NBaovox«u»»o • 
Scevro tu di dolor ^ discliinsi gli occhia 
Bevi tuttor Paure di vita; oh gioja! 
Dianei , uom vivo in te segno pur ninno 
Scorgendo , io 4ai^ non "sperava ornai* 
Via ^ sorreggiti in te : ^ pur noi puoi^ 
Ti porteran cofetoro, e non fia grave 
Ad essi tal fatica^ ov6 a te giovi^ 
Poich' io '1 Voglio cosL 

Sta bene , o figlio: 
Ma tu stesso rialnmi ^ com' era 
Già il tuo pensiero : a questi or dà commiato^ 
PercHè il . mio lesso immnzi tcfmpa a loro 

Noja non rechi : assai n' avranno ^ e troppa^ 
Dal poi soffirirmi in un con essi in,Aave. 

Facdftri u-semio «uo; duucpio iu.ia «tatto 
Sorretti or da te. 

Bene spertamo: 
Io reggerootti al par di pria. 

SI^S'èPl'OIiSMO . (i) 

Me lasso! 

It) Da 
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Come ornai n'iadcirÀ?^ / • 

fiiÌottìtb\ 

' Figlio , che è stato? 

Che dici tu fra te? " ' • 

^NBCPPTO^I-'BMO^ (lì 

r »• Non 80 , qual deggia 

De' daér ^partiti ficétire. ' ? *t • i' 

t ^1 II O T T é T E . ' 'f • I*: 

In forse stai? ♦ k 
Figlio 9 e di (ébeP dètt ficmodubbiare, 

" ; ' f -i. J^iOPTOLBMO. (a) 

Tal passione or m'anjge*.» 

. ' nLOl>«£l* B , ^ 
f » . ' r Or questo mio > 

Morbo ti è gravé forse , obde pigliarmi 
Fasseg|{iar ' sul tu<o legno or non voglì^ 

W B O P T O L E M O : ' ' . ' 

Tutto è grave^ a-'^lA fuor delP indol sua ^ 
Accin^r Vuólsi ' a disdice voi opra. 

F I L O T f é T E . ' \ 

Ma tu al certo oi^ non fyi né dici cosa 
Del padre tn^ nob degna ^ ove ad uom prode 
Soccortier pensi. * 

JlX.aP,T 0 L E M Q , (3) 

Turpe fama avronj^: 
tfitaAeji; chfi m'avge^cir.da gran |einpo*»4 

(i) Da ae. » w it ^ - * j 

(a) Da se. • . V. . 

(3) Da 
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p I L • T r.à VE.' 

Ah ènrpé 

Non r avrai ^ iio> dU mi tale oprar; da un tale 
Parlar bensì P avrai tu forse. 

NEOFTOJiBMO. (l) 

V 0 GiOTe^ 

Or che farò F 8' io 1 ver gli asefméo^e.f^Mdo 
A finsion torpistimà il mio labro^ 

Reo mi fo di bel nuovo. (52) 

f4'X« OiV V * TiB . (3) e .' 

z Or 9 io non eirro^ 
Par , che cóttni sia per tradurmi , e eciorre 

Dal lido abbandonandomi. • . * • 

11 E O.P T O H O • 

^ Non sono 
Per girmen , no , lasciando^.; ma ' grave . 

Emmi bensì il doverti a mjd tuo grado 
Pigliar con me. 

* ' ' PILOTÒ E TE» 

Che mai favelli > o figlio? 
Io per me nulla intendo. 

aVBOFTQLéMO. 

no , non fia^^ 
Gh^ 10 nulla ornai ti asconda . £i t' ò pur fem 



. (i) Da se. 

(a£ Di ftel nnovo* BeneU il Teèto dica 
pw l appante cosi ^ al Traduttore aade« 
rebbe pi& a genio qfiiest* altra tersione* 

Jìbo mi fo doppiamenU» 
W Da .6. 
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Di navigar Verso gli Argivi n TrojA> 
Degli Atridi all' esercito. 

Ahi me ta)fsoì - 

Che dicesti? 

^KBOPTOLEMO• 

Non TogU^anA di adirmi^ 
In ^miti prorompefe* : " 

FI L OT T E . 

Che deggio 
Udirò ornai? che vuoi tu farmi^in somma? 

Di questo mal* sanarti pria , poi teco 
A Troja giunto devastarne i caiii|à. 

FILOTTÉTB. 

£ ciò davVer compier t'estimi? . 

A tante 

Necessitade alta mi tragga: all'ira 
Quindi pon freno in ascoltarmi. 

FIIiOTTÌTB. 

Io sono 

Diserto , oiìnè ; tradito io sono : in tale 
t Guisa or perchè trattato > ospite , In' hai? 
L^arco rendimi tosto. 

Or ciò non puossi: 
Ch'io giusto tengo ed util cosa ai Capi 
li obbedir sempre. 

FISiOTVÌTB. 

0 tu p di pesisiine arti 
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Caldo terribil Fabro , a me. qiiai lacci (i) 
. Tendesti , odiosissimo ? vergogna 
Te dunque , o tristo, or noamartira, or quando 
Me prostrato , fàe supplice tu vedi? 
Tu in un coli* arco a me la vitti W iaMk^ 
Rendil , ten prego , rendilo ; scongiuroti 
Io suppltiAefol po' tuoi patrii Numi; 
Deh non mi torre il mia 
Misero ahi me! deglia, ei risponder forse? 
Anzi ei sei mira or V arco mio fra mani, 
Qu&l aom che mai. per renderlo non sia. 
O piagge , o giogU , 0^ voi inoatane fere . 
^ A me compagne , o dirupati tcogli^ 
Le mie querele a voi rivolgo : ah , nullo 
V'ha,fuorchè voi^che omai mi presti orecchio! 
Udite or vof oiò yche d' Achille il figUe. 
Fatto abbia a. me : rimpatriarou ei stes^ 
Di bacca sua giuravami ; ed in Troja 
£i strascinarmi apprestasi. Mi dava. ' 

(i) Il Testo, dice s Q /uvpo tu /e tutto 
spavento^ vdi hindolèria pessimo arte fico 
odiosissimo , quali cose m* hmi fattOiOOn 
quali m'hai ingannato? - Era d' uopo che 
il Traduttore serbasse per quanto si potea 
la forca dei Testo, ma parlando Italiana- 
mente o non Grecante Ate t e sopra tutt^a si 
facette intendere «enaa far ridere. Lo So^r 
lia^te dice t ^he nel oLiamarlo Fuoco al- 
lude al nome di Pirro. B simili fredde 
allusioni ai nomi proprj spesseggiano ail« 
che ili £schiU ed iu £uripjide« 



Digitized by 



PegDO ei 8ua destini nel ricever Parco 
Mio , che fa P arco d' Ercole ^ del figlio 
Cioè di Giove : ed or sei tiene ; e darmi 
Vuole agli Argivi a forza ^ qual se preso 
Mi avesse ia , gaerra ei viacitor ; né pensa 
Gli' egli acddiB an cadavere , anzi un^ ombra^^ 
Una vuota Fantasima. No , preso 
Non m^avria cosi mai^ finch' io mi stava 
Su' piedi miei : prova or ne sia V averaii, 
Bench^ egro pur y coi. soli inganni ei preso» 
Misero méf ilebiso io fai! che farmi?* 
Ma ta , deh , riedi generpso ,e reiidi ^ 
A me il mio arfip. E che? non parli? Al noUaif^ 
Me infelice /son io! - Già^di* bel imo^d 
Eccomi f o grotta ; alla tna doppia entrata' 
Ignudo e privo d' ogni vitto io vengo, ^ 
Io soliogo ijnorrommene in- questi^ aMrùft ^ ' ^ 
Che non p^itmilgeili uè mootMte^oM^ ^ ' 
Ucciderò con codesf arco ; anni ioy * * • ^ * 
Io stesso ucciso , esca di ìot sarommi, 
Gh' eran mia preda già: lasso I scontate 
Saran lor^(ragi jom la strage mia« ' 
E ciò fia «otto Ofim di tal i ph'io Uvmìr 
D'ogni malizia igoai^. * Eppur , 6nch^io 
Ben non m' accerto, che cangiar tu in meglio 
Di bel nuovo non . vegli , in te per anco 
L'imprecar mip tion |te9gliOkZBa>iée-iiiti(kii<j 
Perir tu possa orribilmente! 
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G O & O (i) 

Or IH»! 

Che lar dobbiamo , o Re ? diiscior le vele 

^ Possiamo , ove a te piaccia^ e ai costui detti 
Anco aderir possiamo. 

K B O P T O L B M O . (a) 

•In me gran pensB 
Cià per quest* uoui compassion sublime 
Mi aotte^trava in core. 

, , i • F 1*1 0 OP T É T B« > 

Abbi , deh %lio> 
AbK pietade! per gl'Iddii tèi ehieggos - 
Nè assumer tu P infamia appo le getiti 
Dell^averaiì.deluao* • - 

^ V|SQtPIFOIiB1tO« 

Oimè -yche dmiqite 
Farommi ^ uh , mai non avess' io solcato 
t)silla mia Sciro onde! a duro p^sso 
Trovomi. i t . . j * 

Ah no y tristo, pèr te y noi sei: 
Bensì da tristi addottrinato or parmi, 
Che a turpe oprar ti accosti. In chi li fea^ 
Torci or gif inganni , qoal ai dee: le ?ele^ 
'Daton^i l'arco pria , senza me sciogli. 

NEOPTOLEMO, 

.Or. che J&rem ^ cempagni? (3) ; 

(t) A Pirro, 
(a) Al Cofo. 

(3) In atto di restituir Tarco a Filottite. 
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S C E N A II. 

ULISSE , FILOTTÉTE , NEOPTQLEMO 

CORO. ' 

V I. I 8 8 E . (l) 

-i. • 1. ^ pewim* uomo. 

Che stai per &r« or tu. P Vattene ,^ U«cia 
\^aett'arco a ine. 

PILOTTÉTE, ' 

tr j- Tfi. ^'^^ contai? che aiooltoP 
Voce di mia8e,oimè!.... « wowror 



. » J 



^ ' . • Voce Ulisse, 
M>tu ascoltasti ; e al tuo cospetto il vedi» 



PILOTTBTB. 

Venduto, oimè perduto io sono! m dunque 
Coito e privo deU»amii hammi C98tui? 

ULISSE, 

ho colto , io si , non altri j ed io nèn yanto.' 

PILOTTÉTB. 

Rendilmi , deh , Wiami l' arco , o figlio. 

U II I 8 8 E . 

-Questo, non mai non fia, s'anco egli il TOglia; 
J uopo anzi è, che coli' arco in « tuateMO 
T noi venga, o trarranti a forza... 

.PlliOTTÉTB. 

O aadacis siniQ , o peaawo tra i rei, 
aeita.^ »>Mtrandoai improvTiia- 
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Me quinci a firzaJ.** 

V L i 8 8 E • 

Se non vai di grado. 

FXLOTTÉTE. 

0 Lennia terrt^a fel^f di Vulcano^ 
Che il tutto domi! e u «oflFrireste or roi^ 
Che cortui di qui svelgami par forza? 

J ULX88Bk 

Un Giove (or aappi) ìif cpteftto terra un Gìoto 
. Impera , e tal m il suo decreto : io servo 

A quei Giove soltanto, 

PILO T^T 4 T'B.. 

' ^ Iiiiquo , or quali 

Àddhici tu pretesti? dal tM' labro 
Gli iddìi? mendaci fa il tuo labro i Nomi. 

^ OLISSE. 

Anzi veraci : e fé pur forza a questa 
Viaggio andarne.* ' 

^ F I L o T T # • 

Io pur persisto al niejgo. 

U I S S E . 

Ed io 1^ assévro : «ed ol>bedir tu dei* 

Misero ahi me! non liber' uomo adunque 
Me prcHìreava ti padre mio > ma servo? 

' * # L f '8 8 E . 

'Non ^rvo , no m# agli Ottimiti eguale^ 

Con cui tu Troja annichilar , tu il dei. 

FILOTTÉTE. 

Io? non mai > no; quand' io. soffrir por anco 
Tntti defessi t mali ; infin. che asilo 
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la quest'isola il cupo antro mi presta. 

KfiOPTOLSMO* 

Che farai danqaep 

FILOTT^TB • 

In 8U quei massi lA^ 
Dai massi gijiSi j^recipitandam^ io^ 
Sfracellerò questa iiiia testai v ^ 

ul.iss'b» V 

A forza 

Rattenetel ^ che a vuoto esca il <ìisegao« 

FILO TT à;rBr« 
O mani mie i fra làcci or xla un tal uomo 
Stringer vi veggio ? ah mancavi , pur troppo ! 
QueW SiTGO fido . - 0 tu /cui uè d'integro 
Nè di libero nulla ia petto allignai 
Con quali infanni or m'hai deluso e coltoP 
Scudo a te festi questo giovincelto. 
Ignoto a me , benché a me pur simile^ 
E dissimil da te . Nulla sepp' egli» 
Foorck' oprar quanto gl'impouevi ; ed ora. , 
Si scorge in lui , quant' egro egli sostenga 
E la sua fraude e i patimenti miei. * { 

Ma il tortuoso animo tuo ^ rivolto 
Al nuocer sempre di soppiatto ^ or dotto 
Fea '1 giovincel , benché - ritróso e puro^ 
Nell*ar^c del mal fare E or tu disegni, 
Tu sciagurato , or me da questa spiaggia 
Trarre avvinto j su coi già mi gittasti 
Senza amici ^ solingo , esul ^ defunto 
Fatto infra vivi . Ah tristo fin ti colga! 
Ciò t' imprcicai più yolte io già ^ .ma i Kumi 
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Nulla di dolce a me comparton mai. 

Ttt lieto vi7i ; ed io miaero gemo 

In pene mille , anco da te deriso , 

E dagli Atndi,a cui tu servi entrambi. 

Eppur per fraade astretto anco tu stesso 

Eri a aalpar eoa loro : e me all' incontra^ 

Me guìdator Tolònteroso nA essi 

Di navi sette mie , me qui gittaro 

f Inonorato ; e il dici tu , ma al dire 

Di lor tu il feati . - Or via perchè pigliarmi? 

Perchè trarmi ? Gran tempo è già , ch'io nulla 

Mi sono : io già , per voi , sepolto io SOM. 

Odio o tu degli Dei , perchè più ornai 

Non io ti appajo un vii storpio fetente? 

Come ardirete ai Numi porger voi 

Libazioni e sagrìfìcj e voti 

Navigando voi meco? e si quest'era 

Già '1 tuo pretesto ^ onde scacciarmi • Ah tutti 

Ferir posiate , esttrminati ah voi^^ 

Che ingiusti oltraggi ad uom , qual io> già feste! 

E degli Dei , se a lor giustizia è in petto^ 

Ne sia la cura : ma il ben so , che in petto 

Han gV Iddìi la giustissia : e un non so quale 

Stimo! divino al certo era cagione 

Sola or , che qui co' vostri armati legni 

A rintracciare un miser' uom vi spinse. 

Deh 9 patria terra ^ e voi di mie sventare 

Dei Testimoni ^ nn di, quando eh' ei sorga « 

Pnnite nn di , se in voi di fne pietade 

Resta , costor punite tutti . Io vivo 

Certo infelice ; e d' ogni mal io scevro 
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Par mi terrò ^ sol cV io regga costoro 
Irne perduti* 

^ CORO. 

0 Uliase , in forti detti 
PaTla , e fort'è quest' ospite , uè agli aspri 
Gasi ei soggiace. 

u i< I s s E • 

Avrei detti non pocl^i 
Onde i di lui ribattere , se il tempo 

Fosse or da ciò : ma solo un me ne giova • 
Esporre , ed è : che tal son io , quand^ uopo 
Fanno tali opre , e eli' io ^ quaior poi dessi 
Vincer d' nom retto èd ottimo la palma^ 
Da nuli' uomo in bontade oltrepassarmi 
Kon lascio , no . Ài vincer nato Ulisse, 
Pur da te solo or vincer lascierassi 
Di buon 800 grado • - £i sciolgasi ; nò ornai 
Alcnn di voi pià se gli accosti t ei resti. • 
Non ci fai d' uopo or tu , poiché in man nostra 
Quest' armi tue si stanno . In campo stassi 
Fra noi , dotto iià trattarle , il prode Tenere^ 
Ed io vi sto 9 che in maneggiar quest' arco 
Di te men destro al certo non mi tengo, 
Nè forte io meno. Or qual bisogno ad unqno 
f Havvi di te? Sta in Lenno pnre; addio, • 
Andiamcen noi : daranno a me qoest' arati 
Forse ronor,ohe trarne a te spettava. 

FILOTTBTE . 

Ahi me infelice l or che farommiP- E fia, 
Gh' % risplender por t' abbi infra gli Argivi 
Adorno tu dell'armi mie? 



1 
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NalP ftltM 

Occorre ornai che tu Soggiunga : io parto» 

F I L ar t B T E . 
O tu , d'AphiUe germe , or di tua voce ' 
Non degnerai me più ? cosi ten TtiP ^ • 

Q 1^ I a s s • 

T^eoptòlemo > or vieni : omdi so^r' esso ^ 
Più non badar , per quantxi sii Beh uatòl 
Funesta or farm alla veoturé noitra 
Ji.a tua pietà patv6bbe-(i) 

' *^ F 1 L O T ì T B . » * ' • • 

. Ospiti > e Voi> ' 

Voi pure or mé aeéai piètà aolìsfo' 
Qui lasdètete in abbandono?* 

. G O A O » 

Il Duce 

Di noatre na^vi è questo giovin : quanto 
Egli a te dtcè , a te il dioiam noi pnre^ 

NBO^TOLBMÒ.(l2) 

E me pietoso troppo ( io tal pur ùacqui ) 
Tenga a suo senno Uliasè. - Or wi con èsso, 
Poiek' egli ii brama? , un mk*M pia^óickifàailiri 
Potrete y insin èhe dai ììocchieri appiano 
Sien le navi allestitele ai Numi porte 
Sien le dovute pcf ai. Io tal £eattcinpo 
Chi «a che a lavar noatuo-^i 9011 ai icangi» 
Io segno dunque UU^se $ • voi , nel punto 
Che appelleremyi , ràpidi apparitè. 

(1) Elee Ulisse,, • ' 

(a) Prima da set 
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SCENA m. 

FILOXXÉTJB, PORO* 
^Strofe /. 

0 ta nel tìto inasto antro MàTAto> 

Tiepido a me nel vernò, 
£ ai lunghi di agghiacciato, 
Non iìa mai y no 9 «h' i#» itragguii A làaèiarti> 
L^iso , in .(eterno: - - /r 
Anzi provarti 
' Confortator io spero al morir mio. 
Ma y oli «niser y miser tot 

Kella n^gion 4ei ilnolé 

Qui darélitto ... 

In appresso non 8cerno> 

Come acquistarmi il n^io dittrnò vitto* 

Dell'Arpie piombi 4n me rsqpace il volo> 

Contro coi Y arco mio achertoe^ Ma 4it»tò» 

CORO. 

Tu stesso , tu , d' ogni tuo mal cagionai 
Misero , fosti. Né in tal «otte imiderso 
Ebfaetì àltronde «IcOn poasenée. Bi eré- . 
Dato il valerti a scelta tua del meglio^ 
E presceglievi pur tu stesso il peggio*, , 

An t i $ t r o f e /• 

Ahimè misero, ahi misero! che al certo 
Sotto il gravoso lutto 
Qui per sempre diserto 
Mai non Ifia ^ ok' i' rivegga Mmo il vdlles 
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Ma qui distrutto 
Starò j insepolto. 

Che ornai senza i' miei dardi la scam esca 
Tosto avverrà, che inoresea 
Pur essa a me furata. 
Ahi qoal sorpresa 
Impostor ben instrutto 
Goiui mi fea con lingua a firaade intesa! 
Vedess^ io almen queli' alma scellerata 
Infra tormenti eguali a' miei crucciata! 

Goao* 

Nostro non è , non e' mortale inganno^ 

Che a tal ti trasse : è dei Celesti il fato. 
In altri or dunque l'imprecar tuo infausto» 
L'odioso imprecar tu in altri scaglia: 
Che amico a noi serbarti assai ne preme* 

Strofe IT. 

FIXìOTTÌTB. 

Oimè fora' anco al lito < 

Del mar canuto assiso , 

Me scherno Ulisse rh vilmente ardito; 

£ i miei strali ei pailèggia , ond^ io diviso 

Mai non verrà, ch'io viva. 

0 nudritor compagno mio^ j&do aroo^ 

Gii dolcissimo incatno 

Delle mie mau , cui fraude empia rapiva^ 

Arco , a me sol finor concesso ^ un germe 

D'£rcole indarno or cerchi 

(Quasi in te fosse uom la mente viva j 
» Che teco gloria merchi. 

Yendica or me tu pietoso ^ond' abbia 
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La iniqua UliMea rabbia 
Ad uscir Tuota , ot' ei pur tenti il neryo 
Del tuo sonante saettar, che inerme 
7acer de' in te ^ a fraudator non servQ* ^ 

COBO. 

Dritt' nom non mente : né ^ se il vero egli ode^ 
Contro chi '1 disse il yelenoso dente 

Rivolge ei mai . Scelto era Pirro in somma 
Dair esercito a ciò : da Ulisse ei tenne 
La norma poi , dond' ei fa ai socj ajuto* ' 

Antistrofe II. • 

PIIiOTTÉ TX • 

^0 voi , stormi di alati 
0 di montane fere 

Stuoli ^ da me quà intcMrno bersagliati^ 
Venite ( ornai per me l' arco non fere ) 

Al cupo antro securi. 

In cui per sempre io resto. 

Via , calatevi impavidi su questo 

Lasso inerme nemico , anzi che furi 

Le mie livide carni il digiun luogo 

Alla vendetta atroce 

Dei provocati morsi vostri impuri» 

AU^Acherontea foce 

Fors' è , eh' io corra ornai d' ogni esca privo^ 
Gh'nom lasci esser mal vivo. 
Mortai pascean quaggiù, mai Tauro ignudeP 
Solingo io qui morbo al mio morbo aggiungo^' 
Che Palma Terra ogni suo don mi chiude. 

CORO. 

Per gV Iddìi ^ ti scongiuro ^ ove pur noi 
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Ospiti ia conto alcun aver ti aggradi^ 
Vientene a Pirro , che per te qìà veniic. 
Sappi intanto ^ ben sappi ^ che in te 9(do 
ijfta di sottrarti a questo orrido fato. 
Pascer chi puossi di miseria ^ quando 
A un tanto incarco è P nom itiapàri troppo? 

jdhi y di bel nuovo la rion salda piaga 
Ciò rammentando or ini rinnaspri. 0 T0Ì> 
Ottimi sovra q[iianti ospiti m'ebbi^ 
Perchè me perder ? dite : e di me farvi 
Che disegnate or voi? 

G O A O . 

Perchè tai detti? 
* filottìts. 
Forse* di Troja alP abborrito Udo 
Sperate voi trar me? 

cono. 

Ciò il meglio fora** 

PIIiOTTÌTB. 

Fuor di qui dunque or tosto, iténe. 

cobo. 

As^i 

Grato emmi , grato qnerto tuo oomaikdo 
Di cosa 9 a cui già àccingerrai voléa. 
Andianne ai legni ^ andìam^ come già imposto 
iN'eiPa pui^ dianzi» 

Deb , pel magno CSoVe^ 
Che dei supplici ha cora^ or non partirti. 
Scongiuroti, , 
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O O R O • 

Raffrenati. 

FILOTTÉTB • 

F^rmatevi^ 

Ospiti , deh ; per quanti abbiavi Nomi^ * 

Yea prego ^ deh! 

G a R o • 
Ma perchè strìdi ^or tantoP 

Ahi me misero! ahi me! Dèmone mio. 
Demone , pero. 0 piede, o piè , che farmi 
Di te potrò? se omai pur, isissol in vita 
Rimangomi • Deh , pregovi , ritorno^ 
Ospiti , fate a me* spontanei. 

C 0 E O / 

E che altro 
Far possiam noi ^ che il tno voler di dianaiP (i) 

Ch' uom per eccesso di dolor vaneggi, 
Koa fia poi > parmi , irremissibil colpa. 

c o a Q . • 

Danque , o infelice ^ a noi cadendo in Trafa 
Vieni or con noi. 

FILOTTÉTE. 

Non mai, non mai (ti accerta) 
Non se lo stesso ignifero Tonante 
Col felgor suo per arclermi già stesse. 

(1) il T«fi4> 4Ucm.ÀJAe feurMVik qta »a 
«i/rrsi tftfitfaitaa quMm ck9 M mamfe'^ 
ffttj^c? Gieè rCi hai dette w Piansi di> 

andarcene immediatamente: che altro pos^ 
iiam noi fareste noa is obi)sdirti? ' 
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Troja , e quanti hav?^ ad espugnatla intenti^ 
Peran con essa , e quanti osar cacciarmi 
Per P infermo mio piede. - Ora un 9oì pregOj 
Ospitila me da voi concesso sia» 

Qoao. 

Qual mai tari? 

FILOTTETE. 

Se voi V* avete , o un brando, 
0 una scure , o qualunque altra pur arme. 
Datela a me. 

COBO. 

Glie ne farai tu poscia? 

FILOTTETB. 

E membri e testa > troncherommi io tutto 
Con questa man : morte sol bramo io, morte* 

CORO. 

JOeh, che di'tu? 

Riuairommi al padre. 

CORO. 

Dove mai? deh! 

filottìte. 

Sotterra , ov' ei s'^invola 
Da questa luce. • Oh patrie mura! Oh Sperchio! 
Voi riveder come il potria pur mai 
Io sventurato tanto ? io^ dalle sacre - 
Onde tue dipartitomi in ajuto , 
Degli odiosi Argi vi y or son io imUa« (i) 

(i) D«po qaesta parole Filottéte » senr 
sa altrimtinti pr^atar pià l' orecckio ai 
Coro, ohe ancor gli fa? ella ^ leniameate 
•i va stvaseisiando mtlV antro* 
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ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

CORO^Boi ULISSE 9 E K£OPTOL£MO. . 



Koi ver la nare i passi , ove tornarne 
A qaesta Tolta Ulisse , e in nn d'Achille 
Non vedessimo il figlio» 



Dir non vorrai , perchò si a fretta il piede 
.Bitorto or abbi a ricalcar qnesi* ormeP. 

NEOFTOLEMO. 

*}* Ammendar vo' error eh' io fea pur dianzi* 

Uhi è SE è 

Grave il tao dir : qual èrror festiP 

NEOPTOLEMO. . . 

Quello 

Di obbedire, all^ esercito ^ e ad Ulisse. 

tr Zi I 8 8 B • 

T' imposi io cosa di te forse indegna? 



0 O o « 




avremmo. 



ULIS8>B. (l) 

. A me tu dunque 



(x) Raggiungendo Firre» 
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ITE OPTOLEMO. 

Sì, d'ingannar con turpe fraude un tanto 
Eroe. 

VhlBBK. 

Che dici? oimè^qual mai disegno 
Novello fili? ' ' ' " * 

JIB07TOLBKO • 

VMrù non èilmt uoglfù 
Or di Peante al figlio... 

Or che faresti? 
Oli quel ni^tnvIwie/treélftQf ' > 

* , • • JN « .0 P. T O L B M Cr . 

Quest'arco^ 
( Ch'io da lui V ebhi ) a lUi rmder vogl*Ì0* 

Che ^scolto? oh Ciove! render tu vuoi rarcof 

r/i' N RD P T O L B M Ò . ^• 

Si , pmcbè ìb, È^TfB itt^eta guiaa >i^ Tebbi. 

.* «iiiasB» 

Fuogi or fueifotsè col dio tuo? ; 

N B QP^T O li £ M O • 

" : - *• ei punge 

Il ver pur mai* . ^ - 

U L I 8 s B • 

Che parli ? o tu ^ d'A$hille 
Prole . a tM che dieeetiBt * 
\» iiB>oP9ociittAce 

Or , non che due> ^ 

Anco tre volte il vuoi tu udir? 
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Da prima 

Udito già > dell , non V avess' io tro|gpo! ' 

NfiO J?T 0 JUfi M0« 

Tatto- or sai dunque tu. 

U Si I s s B • 

Tal havvi , tale 
V hà f (he ciò fkre inibiratti, » 

MBOPTOJbfiXfO. 

Oh porta i 
CUi fia costai « che inibirammi? 

U li J 9 S JK ^ 

InterOiL 

Si,V esercito Achivo , e fra quelli io. 

NB OPTOLBMO. 

gaggio t' eri ^ usa saggio or non favelU, 

ULISSE. 

Di aa^^o in te né i «letti odo^ nè * l' oppe* 

m'boptoi«bmo. 

Giusto me vedi j o meglio fia,, . . , , \. 

. JBAa giusto 
FiaU render mal mio grado armi^ ch'aren 

Pa' miei consigli tu? 

NSOPTOLEMO. * . « 

De] fallir miò 
A me terrò j quanto^ ri ^r po89o ^ io V onta. 

IT L I 8 S E . • 

S , cosi oprando , degli Achei non trenti? 

N E OPTO L fi ^0. * 

Oprando io U giusto ^il tuo.texror non m'entra: 
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la tua maiio aIPo|irar mio fa intop^. 

ULISSE. 

Non dtttu^ue più contro a' Trojaoi or noi^ 
Ha contro a te tioi pugneremo. 

'fi sia» 

ULISSE. 

Vedi tu ^ià dei brando mìo su V elsa • 
3La destra?.,. * ' > . . 

' l^r EOPtOXiBMO . 

E in su quest' elsa or la mia destm 
Tarda forse fia più? 

0LXS8E. 

Lasciotì : andronne' * ' 

Dove all'intero esercito dar conto 
Dovrò di te , cui pagherai tu il fio. 

H EOrTOLEMO • 

Cantò fosti ^ e V m ogndr cosi tu il sei^ 
Si , vivrai tu fuor d' ogùi piànto forse. - 
mia tu , figliuolo di Peante ( io grido ' 
A Filottéte ) esci or dell' antro , e ornai 
Lascia codeste tue scogliose, volte. 

SCENA JL 

FILOTTÉTE^ ULISSE, N£OjPTOL£MO| 

CORO . (0 

fILOTTÉ*». 

Quai nuove grida alla caverna mia 
Giungono ? a che fi:K>r mi chiamate or voi^ 

(z) UUmo ^Age à* andamati e si- celi. 
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MI 

Ospiti ?- Oimè! reggo il malragglo Ulisse!-' 
Per danno aggiunger a' miei danni or £ors% 
Qui yi trasse costui? 

' llBX>P<rOL EMO . 

Fidati ; ed odi 
Quai detti io qui ti arrechi. 

fILOTTÉTE • 

Io pur pavento; 
Ch'io già fidando in tao parlare or diansi 
Fui dai be' detti in precipizio tratto. 

NEOrTOIiEMO. 

Fors'uom non mai può dunque ravvedersi? 

F I L O T T É T B • 

Tal tu pur favellavi y in vista amico. 

Perfido in cor , quando furarmi ardici 
Queir arco tu. 

NBOPTOI.AMO. 

Non or cobI. Ma udirne 
Pria vo' da te , se visolotamente 

Vuoi rimanerti , o se con noi far vela* 

FILOTTÉTE. 

Basta or ; non più ; quanto diresti ^indarno « 
Tutto U diresti. 

JNBOPTOLEMO. 

In ciò sei fermo or dunque? 

FXXiOTTéTE. 

rFermo pMi ancor , che dir noi posso» 

NBOPTOLEMO, 

Eppufe 

Io si bramava a' detti miei piegarti: 
Ma , se poi fieno inopportiìni smtto^ 
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FILOTT^TB. 

Parola al irwto forai 
f Che ta mai , no y beAerolo faresti 

A te il mio core ^ a che m' hai con frauda 
Sottratto il vitto > e che ton vieni or posQÌ(H^ 
D* ottimo padrjB ahbominevol figlio^ 
A m monitor de' casi miei^ V oé tutA 
Perir possiate ornai: gli Atridi pria^ 
Qaal^i Ijt^erte poi ^ tu posoiaM» 

Ah cessa 

Dal più imprecare ; di n^ia man rioe.vi 
Quest' arco. 

F I L O T T i T 

Che dicesti?- Or. non è fori# 
Fraudo noFolia ciò? 

N E.0 T O l< E M 0 . 

Pel Nume eccelso 
Pel sacro Giova io/1 giaco** 

\i. ,t I I« O TT At E • 

Oh y quai pronansl 
Acoanti a^me gratissimi^ se veri! (i) 

NBOPTOIiEMO. 

Ten chiariranno i fttit* Ornai In destra 
Stendi i ne duD(]ue ^ e afìffìrra or P armi tU€« 

ULISSE, (iì) 

Ma Ulisse ^a^dmil «iega ; io/ al^ ae attesto» 

(i) teli Schietti. 

(a) Mour&ndosi i iiip4roT.vitQ A Pireo pri* 
ms a poi a Fiiouéu- ^ ... 
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fi per gli Achiri e pet gli Airi<Ii , i Nintfi« 

PILOTTÉTB. 

Qual voce udii P non fa d' Ulisse ^ o figlio? 

ULISSE. 

Si y fa di UUese: mcayei ti appressa ; e presto 
(Il voglia o no d'AchlBéU figlio )U Ye(li 
A strascinarti a Troja. 

FIItOTTÉTB* 

8' io par pria 
Con qàeito atrai Ma gioja noa nniuÉ»* 

NEÒPTOIiBMO, 

Ah ferma ^ deh ; noi saettar. 

Sprigidna^ 

Deh ^ tu mia destra , amato figlio. 

-M B O P V O Ia-S M O • 

Al certo 

Non iol farò. 

FIIiOtTiÈTB. 

Perchè inibir, ch'io uccida , 

Uom si nemico or col mi^arco? 

E eosa» 

Che a te nòn men che à me disdice. 

P I II o T T é T B • 

Or mira. 

Se i Duci déll^ ésercito e i suppoati 

Suoi nunzj sieno al battàgliar men ratti, 
Gh' a imbaldanzir co' detti. 

KBOY^OLSlvro. 

£ ii «ien^Jé vUùi: 
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Ma r àicé or hai ; vana pertanf a è V ira^; 
Kè yal che me tu incolpi* 

filoi^tAte* 

Il ver tu parlL 

Ben nato tu mi ti mostrasti , o figlio, 
Qual iei : che tu di un Sisifo nopk esci. 
Sensi d' Achille , che alta fama in vita. . 
Ebbesi , ed ha non minor fama estinta. 

NEOPTOIiEMO. 

Fiacraii adir del padre mio le kudi^ 
E di me etesso dal tuo labro a un tempo. 
Ma pur da te , quant' i' vorria , deh , 1* odk 
Forza è, che Puom, qual glie la danno i Numi> 
}ja «erte fm sopporti : ma chi immerso, 
Come or tu il fai, se stesso Tool nei mali^ 
Quei nè indulgenza nè pietà si merta« 
Tu inferocito niun consiglio accogli; 
E chi benigno ti ammonisce , ei entra ; 
In odio tosto 9 • a te nemico il tieni. 
Non io pér questo^ tacerommi : e chiamo 
Del cuor mio retto in testimon to^. Giove*. 
Sappi or tu dunque , e tei scolpisci in mente, 
Che il tno morbo è dal Cielo ; e là il mertasti^ 
Quando in Grisa al fatale angne , cnstode* 
Del gran tempio di Pallade , appressarti 
Pur ti attentavi ; e sappi a un tempo inoltre^ 
Che reqnio n^lla dal dolor tuo grave ' 
Sei per aver , finché quinci esce il Sole». 
E là tramonta , ove tu pria non venga 
Di Troja ai campi , e di buon grado : ivi anca 
I dotti noitii d' Esculapio alunni 
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Te saneriaa del piede : onde tu meco^ 

Mercè il prod' arco tuo , sin da radice 

Poi svelleresti le Pergamee rocche.'-* 

Ma , dond' io pur tanto mi sappia , ascolta. 

Di Troja un uom preso teniam , che ha nome 

Eleno , egregio vate . £1 ci predice^ 

Ch' esser ciò debbe , e in chiari detti aggiunge 

Poi y eh' ove al suolo Troja appien distrutta 

Non cada in quest' estate , egli se stesso, 

Del falso in pena , offre a spontanea morte. 

Dunque al destin,ch'io ti fo noto , or cedi; 

Gh' egli è pur bello y esser tu sol fra Greci 

Giudicato tant' ottimo , che pria 

Da quei , che in campo abbiam , Peonii figli , 

Tu risanato , a Troja ultimi pianti 

Poi recar debbi con tua gloria immensa. 

FILOTTÉTE». 

Ghe fai tu meco , o iasopportabil vita? 

A che questi astri a più mirar mi astringi? 

Perchè a Dite or me scendere non lasci? 

Oimè ^ che far decg* io ? niegherò fede 

Ai costui detti , che in benigno suono 

Pur mi ammoniva? -Ma fiamai^ch'io ceda? 

Come alle genti mostrerommi io poscia^ 

Infelice qual trovomi ? i mici detti 

Cui volgerò ? Celesti ruote , o voi. 

Tutto veggenti , e il soffrireste ? andarne 

Io con gli Atridi , eccidio mio? colPerapia 

Peste del mondo , di Laerte il figlio? 

Kè tanto il mal trascorso ornai mi morde, 

Quanto il pensare antivedendo ai mali^ 
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Cui da costoro sopportar mi fora 
ForM ' ditt^poi : che il tristo oprar mai mànCd 
Non vìMe « '^oTei f cìoà fte trièti Natura. 
Di te ben«l mi ntaraviglio? in quésto: 
Che a te per certo mal si addice in Troji 
Non sol noie trarre^ ma tu stesso andarvi^ 

dèm tfon qtfei ^'Cfae^ti ofifeser tanto 
L* armi pattrue a te togliendo : ({alélli^ 
Che in darle a Ulisse poscia giudicaro 
Minor di Ulisse Ajace • A codestoro 
Ptòpugham^rè atidl-ai tb dunque? a forza 
Me trarresti òMtdfo? Il 'Giel 4éhj tìglio^ 
Ciò tolga) Ma bensì , ciò the giurasti, 
^ Di«rtcOndi:^mi ai patrii Lari , attierami. 
Tu «testo in Soiro indi cimanti; e lascia^ 
p6l^aoo tn ettipia gnisa eàipj ti fatti* 
Doppio appo me cosi ti avrai tu il merto, 
E doppio in un aippo il tuo padre . Ai tristi 
Non ^MCdrlfendov non parrai tu tristo. 

't|-»O^TOL B^i*d , 
Ben parli tu : ma pur vorria , che fede 
Prestassi e ai Numi e ai detti miei : dovresti 
Salptfr^ta^qainéi col tuo Pirra amico. 

Per irne a Troja , e all' abborrlto Atride, 
Con questo inférmo 'piede? 

Il fi O P T Q Ii B M O • 

Anid )^ ìrùe 
A chi Miidèsto 'tiio tabido piede 
Tòlga di dòglia ^ e il rio morbo ti sani. 
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Ùìkù mi di' tu? quai favole 

^NBOPTOLBMO. 

. Non favole; 
A entrambi noi bensì laudeyoli opre ^ 
Da farsi accenno» 

. FILOTTàVB. 

£ di oltraggiar tu 1 Numi 
Co' detti tuoi non ti vergogni? - 

Gh' aont 01 yergogni. altroi giovando? 

FIJUOTTÉTB • 

la quest# 

Altrui, .g;ìi Atndi^o Filottéte intendi? 

KBOPTOXiBlIO* 

Da quel ch'io sono ^ amico tuo ti parlo. 

FILOTTÉTE. ^ 

Amico a me? tu > che ai nemici miei 
Darmi tuoi prèso? 

NEO^TOLEMO* 

Or via y ne^ mali impara^ 
Amico ^ UQ^poco a sferocirti. 

Il veggo: 
Me perderai con questi detti. 

MB0PT01«£IC0« 

AI certo 

Io no : bensì dich* io ^ che poco sCerni* 

FILOTTÉTE. 

Scern' io pur ben ^ che me scacciar gli Atridii 



Oigitized 



±i8 

NEOfTOLBNCO. 

Conosci ia un , che saWeranti or q«elli^ 
Ghe ti •cacciar già pria. 

FI lUOTTÉTB . 

Me veder Troja. 
Mai non faroii buon grado mio* 

NBa><roiimBfto. 

Che dttnqpie;, 
Faremci or noi , s' ogni mio dir fai vanoi^ 
Emmi lieve e il tacer , e in un lasciarti 
Viver ^ qoal vivi 9 in disperata guisa. 

FXLOTT Ai^s . 

Ai patimenti , coi patir mi è forza^ 
Lasciami pur : ma il promettesti y o figlio , 
( E a noi scambievoi pegno eran le destre) 
Di ricondurmi alle mie case ; attienlo; 
Nè più indugiar ^ né rammentar più. ornai 
Troja , che assai già lagrime costommi» 

N K O P T O I« B M O • 

Duì^pte j se il thoì , si vada. . 

Oh generosi 

Detti 9 Un tuoi! 

Provati or pria ^ se io piedi 
Sorreggere ti puoi. 

FII.0TTÌ7B. ' 

<^ Farò ogni sforzo* 

KBOFTaiiBMO. 

Ma cerne io poi presso agli Achei scolparmi^ 



Digitized by 



IToa ci pensar. 

NfiOPTOLB'llO • 

Che fia 9 se irati poscia 
Devastali essi il Regno mio? 

F.X O X T B T E • 

SaroTTi 

Che prò? 

PILOTTÉTE* 

Saro99Ì con gU Erculei strali. 

JTBOPTOLBHO* 

Che parli tu? • 

FILOTTÉTE. 

Dalla tua patria lungi 
Stacli £urò ben io. 

NBOPTaiiBMO. 

Poiché da tanto 
Ti sci y vien meco dunque ^ a Leauo pria 
Dato il tuo addio. 

SCENA III. 

ERCOLE APPABjsoB. FILOTTETE^ 
NEOPTOLEMO, ed ULISSE, (i) 

B R G O L B . 

0 di Peante figlio, ^ 
Non partir ^xìo y pria eh' ascoltati appim^ 



(i) A minatoli tosi dal v«rso 4e della. Sce^ 
na lecanda dall'Atto fuintt. 
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Abbi i miei sensi i^a. D^Èrcol ti è dafd 
La voce udir ; Ercole il .Yolto or 'vedi. ' 
Per te lasciato il mio celettè seggio^ 
Nunzio a te vengo del voler di Giove, 
Che dal cammin che imprendi or ti disvia* 
Prestami attento òiréccbio • - Io t'appaleso^ 
Ecco 9 la- magna mia beata essenza: 
Premio a me data elP è d' immensi stenti 
La immortdl vita ^ il vedi . In quanto poscia 
A te spettai 9 di guèrra ei t'è pur forza 
So£Frir travagli ancóra ^ onde a* intessa 
Di gloria il viver tuo . Con questo Pirro 
andrai tu a Troja : ivi da pria sanato 
Del lÀgrimevol tuo hiorbo sarai. 
Poi , primeggiante infra t guerrieri Achivi| 
Troncherai tu colle tue irocfce i giorni 
Di quel Paride > fonte di codeste 
Sciagure tante . Al suol tu fia ^ che adegui 
Tro^ y « tu ite £ta al genitor Peante 
Invierai delle sue spoglie il 4ion^ v 
Giusta mercede al tuo valor donata 
Ddl' esercito tutto . Alla mia pira^ 
De' miei dardi in memoria 9 appese fieno 
Poi da tè ttuèlle spoglie • E a te pur parlo. 
Figlio d^ Achille > a un tempo : poiché il Faìo 
Vuol , che a Troja spianar nè tu senz'esso^ 



Quai duo Leoni predator compagni, 
L*un P altro dunque vi darete aita. 
Sanatòr del tuo morbo ivi frattanto 
Esculapio ti mando. £sser de' presa' 



Nè senza te bastar 
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1 aai * 

Dalle mie frecce irremissibime'ute 
Ilio in somma. Sovveng^an pur qaaado 
Qua' campi voi devasterete , a petto 
Teaervi ogaora il venerac gli Dei. 
Tutto ei pospone a pietade il magaa^ 
GioYB i e compagna iadivisiliil sempre 
Religione agliv uomini, aia in yita^ . . 
Nè per lor morte ^ termi nabil mai. 

F I JL o T T é .T E . 

O tu , che vdir la tanto amata voù9. 
^là di nuwaiar* mi £ssti , anpoTi obe ti^cdo 

11' apparirmi sii , rubello certo 
Kon io farommi a' tuoi comandi» 

M£OP.TOIi.BJftO« 

Ed io 

Presto son pure al tuo voler co» esso. 

£ A C O E . 

Non indugiate or dunqu^,: inumani vi- appella 
Aura oppoMufia , ohe da poppa spira. 

I L o T T é 9 B ^ 
Vengo : ma dar vo' prima a Ltenno addio, (i) 



(i) Qqì verisimiimente Ercole sparisce» 

e 1 il muto Ulisse , e Pirro , si avviano 
verso la spiaggia , mentre Filettate rima- 
sto con parte del Coro, poeteggia. 
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SCEI9A ULTIMAI 

FI LOTTE TE, COR 0. 

FILOTTÉTB, 

Salve 5 o tutela mia , fida caverna; 

Salve , a voi par , umide Nmfe erbosej 
E a voi j maschio-sonanti fragorose 
Onde , che il flagellar òi Nato alterna. 
Voi , eh' a irrorarmi il capo ardimentose 
Vi addentravate nel cupo mio speco:' 
Salve tu infin y o Erméo sublime scogliOi 
Che il suon «del mio cordoglio 
Ripercotevi in flebile lungo eco. 
Dolci nettaree fonti ^ 

Cui più lasciar mai non credea^ vi lascio: 
Lascio. i feri tuoi monti, » , 
Marina Lenno : addio. Spira , deh, pronti 
Venti al mio navigar, aov' alto fascio, 
Necessitade e amici e il Fato e un Dio. 
j[ Prepotente > or spint' hanno il corso mio. 

CORO.. 

Tutti or andianne ; e le marine Ninfe 

Scorte imploriam noi £de al tornar nostro. 
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